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DELL’ ISTORIA 
D’ ITALIA 

LIBRO DUODECIMO 

S O M M M RIO 

Rifoluto il Re (V Inghilterra di muover guerra al 

Regno di Francia fatti grandmimi apparecchi, e confi- 

eia-azioni con diversi Principi, «<■«« in gran travaglio tut¬ 

ta la Francia, e avuta una vittoria contro ai Fi amen 

a Terroana, e preso Tornea, ricondusse V esercito in 

Inghilterra, e dopo seguì tra V uno e l'altro Regno la 

pace. Finita questa guerra, U Pontefice si affaticava per 

ridurre i Principi Cristiani alla pace; ma il Re di Fran¬ 

cia era stimolalo dal desiderio de racepnstar lo Stufo di 

Milano; e Cesare avido di finir per forza di armi te 

differenze, che egli aveva con i Veneziani, non ostante 

il compromesso latto nella persona del l onvfice, atten 

deva a molestar il Friuli; e persuadendo il Pontefice il 

Re di Francia a passar in Italia per P acquisto di A t- 

lano, occorse, che tgh jì moti ptr soverchia coito con 

la maglie. Morto Luigi duodecimo successe nel Regno 

Francesco primo; il quale pacificatosi con ri. IngInterra, 

e con V Arciduca, e avendo V istmo oesuleno n tia* 
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quietar Milanot passò in Italia\ e dopo il memorabil fat* 

10 di ai mi di Malignano^ o dì San Donato } riacquistò 

quello Stato, e mandò il Duca Massimiliano in Frati* 

eia: il quale lungamente non tenne ; j c cchè par tifosi 

11 JRe d7 Italia dopo V abboccamento col Papa in Bolo¬ 

gna, gli Spagnuoli Jtcero molli progressi si contro dì 

lui* sì ancora contro ai UmcTiani; e il Papa fat o un 

monitorio al Duca di Urbino^ pigliando occasione dal- 

V aver servito gl inimici dilla Chiesa} gli mosse guerraf 

e lo privò in breve tempo dello Stato , e diede il titolo 

di Duca di Urbino n Lorenzo dei Medici suo nipoti; e 

mW istes&a hmpo sigiandosi la guerra di Lombardia 

tra /' fmpvra(ore1 e i Fuuztani per cagion di Uerona , 

fmaìmuite quella Città fu consegnata ai Veneziani; che 

spesero m quella guerra, cominciando dalla lega di 

Cambra^ cinque milioni di oro 



OorcfdeiuTo nelì’anno medesimo nelle regioni 01- 

tramom.mc pericolosissime guerre,- le quali saunno rac¬ 

contato da me per la medesima cagione, r enn la me* 

desiraa in evita, con la quale le toccai nella narra/.ione 

deir ./tuo precedente. Origine di quei movimenti fola 

deliberazione del Re d1 Inghilterra, di assaltare qursto 

stale eon grandissime forze, per terra, e per mare il 

Brame di Francia} della quale impresa per farsi più 

fucile la vittoria aveva convenuto con Cesare di dargli 

conto ventimila ducati, acciocché entrasse nel tempo 

medesimo nella Borgogna con tremila cavalli, c otto¬ 

mila fanti, parte Svizzeri, parie Tedeschi : promesse 

ancora agli Svizzeri corta quantità di danari, pereliè 

facessero il medesimo congiunti con Cesare} il quale 

consentiva ritenessero in pegno una parte della Bor- 

>o^na. ìndno a tanto fossero pagali interamente da lui 
*5 o 

degli stipendi! loro. Periuadevasi oltre a questo il Be 

,_p Inghilterra, che il Re Cattolico suo suocero aderen¬ 

do alla confederazione di Cesare, e sua, come sempre 

aveva asserito di voler fare, rompesse nel tempo mede¬ 

simo la guerra dai suoi confini: pendi* la novella del¬ 

la tregua fatta da quel Re col Re di Francia, con lut¬ 

to che V ardore della guerra non raffreddasse, fu rice¬ 

vuta con 13 ni a indegna/ ionr non solamente da lui, ma 

da tutti i popoli d’Inghilterra, che » manifesto, dm se 

l’autorità sua non avesse ripugnato, darebbe stato 1 Jm- 

hasciatore Spngnuolo impetuosamente dalla molliti idi 
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uf ammazzalo. Aggìogncvasi a queste cose la opporltt- 

nita dello Sialo dell1 Arciduca, non tarilo perche non 

proibiva, die i sudditi ricevessero lo stipendio contro 

ai Francesi, quanto: perché prometteva di concedere, 

che dal dominio suo conducessero vettovaglie all'eser¬ 

cito Inglese- 
Contro a tanti apparati, e pericolosissime minacce 

non ometteva il Re di Francia provvedimento alcuno, 

perché por mare preparava una potente annata por 

oppórla a quella, die si ordinava in Inghilterra, e per 

terra congregava esercito da ogni parie, sforzandosi 

sopra tutto di condurre quanto più poteva fanti 'li de¬ 

schi: aveva anche fallo prima instanza con gh Svizzeri, 

die, poiché non volevano aiutarlo per le guerre d ila 

li a, gii consentissero almeno fan li per la difesa di ( ran¬ 

cia; 1 quali intenti totalmente alla stabilità del Ducato 

di Milano, rispondevano non volergliene concedere, se 

con tornava alla unione con la Chiesa, lasciava il Ca- 

stello di Milano, die ancora non eia arrrnduto, c fa¬ 

cendo cessione delle ragioni di quello Sialo, promet¬ 

tesse di non molestare più nè Milano, né Genova. A* 

vova similmente il Re, per insospettire delle cose pro¬ 

prio il Ro d1 Inghilterra, chiamato in Francia il Duca 

di Suffoldr, come competitore a quel Regno; per il 

quale sdegno il Re Ar.glo (t) fece decapitare il fratel¬ 

lo, custodito inaino allora in carcere in Inghilterra, 

poiché da Filippo Re di Gustigli.! nella navigazione sua 

in I spago a era alato dato a suo padre. Nè mancava al 

Re di Francia speranza di pace col Re Cattolico, per- 

diè quel Re, come ebbe intesa la Ifga fatta tra lui, e 

i Veneziani di fiutando potersi difendere il Ducalo di 

Milano, aveva mandato uno dei suoi Segretari) i Fran¬ 

cia a proporre nuovi partiti; e si credeva che consi¬ 

derando che ia grandezza dell1 Imperatore, c dell’ Ar- 



cuiura potessero alterargli il governo di Castighi», no» 

piacesse totalmente la depressione del Regno di 

Francia. Suscitò oltre a questo Iacopo Re di Scorda 

su'o antico collegato, perchè rompesse guerra nel Re¬ 

gno tl1 Inghilterra; il quale mosso molto più dall'inte¬ 

resse proprio, perché le avversità di l rancia erano 

pericolose al Regno suo, si preparava eoa gran pron¬ 

tezza: no» avendo dimandato dal Re altro, ohe cinquanta¬ 

mila Franchi per comperare vettovaglie, e moni ioni. 

Nondimeno a fare queste provvidenze era il Re di 

Francia proceduto con tardità perche ave» a volto i 

pensieri alla impresa di Milano , e per la negligenza 

solila, e per V ardire, che vanamente aveva preso per 

la tregua fatta col Re Cattolico. Consutnaronsi per il 

Re (P Inghilterra i» questi apparati molti mesi; perchè 

essendo i sudditi suoi stati molti anni senza guerra, ed 

essendo molto variati i modi di guerreggiare, c inutili 

••li archi, c lo armature, che usavano nei tempi prc- 

cedenti, era necessitato il Re di fare grandissima piov- 

\’ ione' li armi, di artiglierie, e di munizioni, condur¬ 

re come soldati esperti molti fanti Tedeschi, e per ttó- 

cesMià molti cavalli, perché il costume antico degl In* 

„le9i era di combattere a piede: però non prima del 

mese di Luglio passarono (n) gl’inglesi il mare, e sia¬ 

ti più giorni in campagna presso a Bologna, andarono 

a campo a Terroana, terra posta in sui confini di Pio- 

cardi*, c in quei popoli, che dui Latini sono chiamati 

Morini. Passò poco dipoi la persona del Re, che ave¬ 

va in tutto il suo esercito cinquemila cavalli da com¬ 

battere, e più di quarantamila fanti: con la qual mol¬ 

titudine accampatisi, e circondato, secondo ì antico 

costume degl’ inglesi, F alloggiamento con fossi , con 

carra, e con ripari di legname, e munito intorno di 

artiglierie, e in modo pareva fossero in una terra mu- 
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rata, attendevano a battere con le artiglierie la terra da 

(3) più parli e a travagliarla con le mine: ma non corri¬ 

spondendo con la virtù a lauti appaiali, ne alla fama 

della ferocia loro, non g ì davano l’assalto. 

Erano in Terreana bene munita di artiglierie (4) 

duecento cinquanta lance, c duemila fanti, presidio pic¬ 

colo, ma non senza speranza ili soccorso; perché il 

Re ili trancia, attendendo a raccorre sollecitamente 

1’ esercito destinato di duemila cinquecento lance, die¬ 

cimila fanti Tedeschi guidali dal Duca di Gin-lini, e 

diecimila fanti del Regno, era venuto ad (5) A minia 

per dare di luogo vicino favore agli assediati; i quali 

non temendo ili altro, che del mancamento delle vet¬ 

tovaglie, perche di queste non era stala provveduta, 

eccetto che di pane, Terroana a bastanza, molestavano 

giorno, c notte, con le artiglierie l1 esercito inimico; 

dalle quali fu ammazzato il Gran Ciamberlano Regio, 

e levato una gamba aTtlbuito Capitano di Calés. fre¬ 

meva il Re il pericolo di Terroana, ma per avere tar¬ 

di, e con la negligenza Ffarnese, comincialo a prov¬ 

vedersi, e per la difficoltà di avere i f uti Tedeschi, 

non aveva ancóra messo insieme tutto l’esercito, deter 

minato aneli» in qualunque caso ih non venire a gior¬ 

nata con gl’inimici, perchè se fotte stato vinto, sareb¬ 

be stato in manifestissimo pericolo lutto il Reame di 

Francia, e perche sperava nella vernata, la quale in 

quei paesi freddi era già vicina: m i come ebbe con¬ 

gregalo l’esercito, restando egli i.i \m e Io rondò a 

Vere, propinquo a Terroana sotto Longavilla, altrimen¬ 

ti il Marchese di Rotei lino, Principe del sangue Reale, 

e capo dei Gentiluomini del Re, c il Palissa con com¬ 

missione, che fuggendo qualunque Occasiono di fatto 

d' arme, alt elidessero a provvedere le terre circostan¬ 

ti, imino allora, perla medesima negligenza male pfov* 
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vedute, e a mettere «e potevano soccorso di gente, e 

di vettovaglio in Tcrroana: cosa in sé difficile; ma di¬ 

ventava più difficile per la piccola concordia dei 

Capitani; dei quali ciascuno,) l1 uno per la nobiltà, Tal¬ 

lio per la lunga esperienza della milizia, arrogava a sé 

ia somma del governo: nondimeno dimandando quegli, 

che erano in Terrò a ns soccorso di genti, vi si accosta¬ 

rono da una parte più limola dagl1 Inglesi mille cin- 

quecct.no lance, e avendo le artiglierie di dentro bat¬ 

tuto in modo tremila Inglesi posti a certi passi per 

impedirgli, che non potettero vietargli; nè potendo 

proibirlo loro il resto dell1 esercito -per impedimento 

di certe traverse di ripari, e di fosse talie da quei di 

dentro, il Capitano Frontaglia condottosi alla porta, 

messe in Tcrroana ottocento uomini d1 arme senza ca¬ 

valli, come essi avevano dimandato, e si ritirò salvo 

■ on lutto il resto delle genti; e avrebbero nel medesi¬ 

mo modo messovi vettovaglie, se ne avessero condotte 

seco. 
Dalla quale esperienza preso animo i Capitani Frau¬ 

di si accostarono un altro giorno con «piantila grande 

dì ve 1 tovaglie per mcttcrvele per la via medesima; ma 

£ÌV Inglesi presentendolo, e avendo fatto nuova foli id¬ 

ea/io ne da quella parìe, non gli lasciarono accostale, 

c dall1 altra parie mandarono i loro cavalli, e quindi¬ 

cimila fanti Tedeschi per tagliare loro i! ritorno ; i 
quali tornando senza so pei lo, e già montati per piu 

comodità in su piccoli cavali», come furono assaltati, 

si dessero subilo in Ioga senza resistere ; nel qual di 

sordine porri crono i Franzcsi trecento uomini d’srme, 

con i quali fu preso il Marchese del Botriino, limar 

do. la Faiotta, e molti albi uomini rinomati; ed era 

stalo fatto anche pi igiene il f'abssa (b) , Jf™ fmliva- 

mente si salvò : e si crede, che se avessero saputo se- 
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gridare la vittoria sì aprivano quel giorno la si rada a 

pigliavo il Reame di Francia, perchè indie Irò era re¬ 

stata una grossa banda di Lanzcheneih, che arma se¬ 

guitalo Tri genti cl1 arme; la quale disfatta, era di tanto 

danno all’ esercito Francese , che è certo elio il Re 

quando ebbe la prima novella, c credendo, elio questi 

medesimamente fossero rotti, disperato delle cosr suo , 

e con lamenti, e pianti miserabili già pensava fuggir¬ 

sene in Brettagna : ma gl1 Inglesi come ebbero mosso 

in fuga ì cavalli, pensando all1 acquisto di Terroana, 

condussero le insegne, c i prigioni innanzi alle mura ; 

però disperali i soldati elio orano in Terroana essere 

soccorsi, nè volendo i filiti Tedeschi partire senza spe 

ranza insino all1 ultima estremità delle vettovaglie, con 

vennero, salvi i cavalli, e le persone dei soldati di 

uscirsi, se in fra due giorni non erano soccorsi , di 

Terroana. ?\"è si dubita clic l1 aver tolleralo l’assedio 

da cinquanta giorni fu cosa mollo salutifera al Re di 

Francia. 

Era pochi giorni innanzi venuto personalmente nel- 

l1 esercito Inglese Massimiliano, riconoscendo quei luo¬ 

ghi, nei quali ora dissimile a sé medesimo, aveva gio¬ 

vanetto rotto enn tanta gloria P esercito di (7) Luigi 

xindceimo Re dì Francia, nel quale mentre stette, si 

governava ad arbìtrio suo. Ma non travagliavano le 

cose del Ile di Francia da questa parte sola, anzi era¬ 

no con pericolo maggiore molestate dagli Svizzeri; la 

plebe dei quali infiammai issima clic il Re dì Francia 

cedesse alle ragioni, lo quali pretendeva al Ducalo di 

Milano, e pelò ardente, insino non lo faceva, di odio 

incredibile contro a lui, aveva fatto abbruciare molte 

case di uomini privati di Lucerna, sospetti di favorire 

ira moderai am co te le rose del Re di Francia; e proce¬ 

dendo continuamente contro agli uomini notati di si- 
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mi]e sospirionr, aveva fatto giurare a tutti i principali 

Hi mettere te pensioni in coiti un e; c dipoi prese le ar- 

mi per pubblico decreto, erano in numero di ventimi¬ 

la fanti entrati quasi popolarmente nella Borgogna, ri¬ 

cevuto «la Cesare, il quale, o secondo sue variazio¬ 

ni. o per sospetto, elio avesse di loro, ricuso, benché 

l1 avesse promesso, e al Ite d1 Inghilterra, c a loro, di 

andarvi personalmente, artiglierie, e mille cavai li. An¬ 

darono a rompo a Digiuno Metropoli della Borgogna, 

dove era il Trarnoglia con mille lance, e seimila fatiti; 

e avendo la plebe (8), per paura delle fraudi del Ca¬ 

pi!, ni. che già coiti in ci avario a trallave con i i' ranzeti, 

prese ir artiglierie, cominciarono a percuotere la ter¬ 

ra; della «blesa della quale dubitando non poco ii tia- 

moglia, ricorrendo agli ultimi rime dii a croi do su inta¬ 

ni ente con loro senza a spellare commissione alcuna 

dal Re (g), con patto, che il Re fosse temilo cedere 

alle ragioni, che aveva sul Durato di Milano, e a pa¬ 

care loro in certi tempi scicentomila ducati; per la os¬ 

sei van za delle quali cose dello quattro Si attirili, pristi¬ 

ne onorate, c di gran condizione . gli Svizzeri si 

obbligarono ad altro, elio di rii ornarsi alle case pro¬ 

prie, onde non erano temiti a essere in futuro amici 

del Re di Francia, anzi potevano quando volevano ri¬ 

tornare a offendere il suo Reame. Ricevuti gli Staticbi 

partirono subitamente , allegando per osculazione di 

avere convenuto senza il Re d1 Inghilterra, il non a\e,- 

re ricevuti a tempo debito i «lanari promessi da lui. 

Fu giudicalo questa concordia avere salvato il Reame 

di Francia, perchè preso che avessero Digiuno, era in 

potestà degli Svizzeri correre sen/a alcuna resister za 

imiuo alle porte dì Bangi, ed era verisimile, elm d Re 

(P Inghilterra passato il Rumo della Somma, venisse 

nella campagna per unirsi con loi'Oj cosa che non po 
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trva essere impedita ai Franarsi, perche non avendo 

a quel tempo più ili seimila Idnli Tedeschi, nè cssen- 

Jo anfora armalo il lutea di GheUrri, erano iieces- 

sitati a staro limlnusi per Io trrrr . E nondimeno al 

Re fu mo'Cstihaijnio, e si lame nlò sommami i-le del Tra* 

moglia per la quaglila dei danari pi o me sii, e mollo 

più per averlo obbligalo *l!a cessione delle ragioni, 

come rosa di tropi o per giudi,dio, e troppo indegna 

della grandezza, e di idi gloria di rjueila Corona: perir an¬ 

corché il pencolo fosse gravissimo, se gli tivum-i sdegna¬ 

ti ritornassero eli mimo ad assaltarlo, nondimeno confi¬ 

dandosi nella propinquità del verno, e nel non essere 

facile, che tanto presto si rirnettessero insieme, delibe¬ 

rato ancora di correre più presto gli ultimi pericoli 

che privarsi delle ragioni di quei Ducalo, il quale a- 

inav.1 eccessivamente, deliberò di non ratificare, ma co¬ 

minciò a fare proporre loto nuovi partiti, dai quali es¬ 

si alienissimi minacciavano, se la ratificazione noti ve¬ 

nisse fra certo lermioe, tagliare il capo agi Stalicbi. 

Presa Terroana, olii quale l’Arciduca pretendeva per 

antiche ragioni, e d Ite d'Inghilterra diceva essere sua 

per averla guadagnata con giusta guerra, parve a Ce- 

sare. e a lui, per spegnere i semi della discordia, di 

gittate in terra le mura, non ostante che nei capitoli 

fatti con quegli di Terroana fosse stato proibito loro. 

Parli poi Cesare immediatamente dal!1 esercito, affer- 

mando che gl’Inglesi per la esperienza veduta di loro 

erano poco periti della guerra, c temciaiii. 

Da Terroana andò il Re d’Inghilterra a rampo a 

Tornai, Città fortissima, c molto ricc3, e affezionatis¬ 

sima per aulica inclinazione «ila Corona di Francia, 

ma circondata dal paese fieli’ Arciduca, e pero impoi- 

sibile a essere soccorsa dai Francesi, mentre non era¬ 

no superiori alla campagna} la quale dcdiberazione fu 
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medie grata al Re di Francia, perchè temeva non an¬ 

dassero a percuotere nelle parli più importanti de) suo 

Reame, cosa, chele metteva in molte difficoltà; perche 

se bene avesse già congregato esercito potente, trovan¬ 

dosi, citte a cinquecento lance, che aveva messe a 

guardia di San Quintino, duemila laure, r ottocento 

cavalli leggieri Albanesi, dice .mila farti Tedeschi, mil¬ 

le Svi//.eri, ottomila fanti de! Ibgno suo, ora molto 

più potente r esercito Inglese, nel quale, concorren¬ 

dovi ogni giorno nuovi soldati, era pubblica fama tro¬ 

var»! ottantamila combatterli: però il he non sperando 

mollo ili poter difendere Bologna, e il resiti del paese 

posio di la dalla riviera di Somma, dove temeva die 

gl’inglesi non si volgessero, pensava alla difesa di Abe* 

ville, e Acniens, e le altre terre, che sono iti sulla 

Somma, e a resistete, che non passassero quella rivie¬ 

ra; e emù andarsi temporeggiando tosino che la stagio¬ 

ne fredda sopravvenisse, o che la divistone del Re di 

Scoda, nella quale molto sperava, facesse qualche effetto, 

camminando in questo tempo V esercito suo lungi la 

Somma per non lasciare guadagnare il passo «gl’inimici. 

Credette#! che dell* delibera/ione degP-lìnglesi, indegna 

certamente di uomini militari, c di sì grande esercito, 

fosse stata cagione, o ì conforti di Cesare, che speras¬ 

se, che pigliandosi, potesse, o alierà, o con tempo per¬ 

venire iti potestà'del nipote, al quale pretendeva che 

appartenesse, o perché temessero andando ad altro luo¬ 

go, della difficoltà delle vettovaglie, o che le altre ter¬ 

re, alle quali andassero non fossero soccorse dagl1 i- 

niiaici. 
I-Cce I3 Città di Toni ai. non essendo provvista di 

gente forestiere, e disperandosi del soccorso, essendo bat¬ 

tuta con le artiglierie da più parti, breve difesa, e 

si arrende salve tutte le robe, c per&oue Joro, ma 



pagando sotto nomo di ricompensarsi dal sacro cento- 

mila ducati. Ne si dimostrava altrove pivi benigna la 

fortuna tiri Francesi, perche il (i i) Re di Scozia ve¬ 

nuto in sul fiume Tondo alle mani con r esercito In¬ 

glese, noi quale era in persona Caterina Reguia <V In¬ 

ghilterra, fu vinto con grandissima uccisione, perche 

vi furono ammazzali più di dodicimila Scozzesi insieme 

con lui, e un suo figliuolo naturale,, Arcivescovo di 

Sant1 Andrea, e molti altri Prelati, e nobili di quel Re¬ 

gno. Dopo le quali vittorie essendo gii alla fine del 

mese di ottobre, il Re Anglico, lasciata guardia grande 

in Tornai, e licenziati i cavalli, e fanti Tedeschi, se nc 

ritornò in Inghilterra, non avendo della guerra latta 

con tanti apparati, e con spesa inestimabile, riportalo 

altro frutto, che la Città di Tornai, perché Terroana, 

sfasciata di mura, restava in potere del Re di Francia. 

Mosselo a passare il mare, perché non si potendo piu 

in quei freddissimi parsi esercitare la guerra, era inu¬ 

tile: il dimorarvi con tanta spesa, e pensava, oltre a 

questo, a ordinare il governo del nuovo Re di Scozia 

pupillo, figliuolo di una sorella sua, dove era anche 

andato il Duca di Albania, che era del sangue mede¬ 

simo di quel Re. Per la parlila del quale il Re di 

Francia, ritenuti i fanti Tedeschi, licenziò tutto il re¬ 

sto dell’esercito, liberato dalla cura dei pericoli pre¬ 

muti, mi noti già tUl timore dì non ritornare I1 anno 

seguente in maggiore difficoltà} perche il Re d' Inghil¬ 

terra partito di Francia con molti minacci, affermava 

volervi ritornare la siate prossima; anzi per non dille- 

rire più tanto il muovere la guerra] cominciava già a 

fare nuove preparazioni4. sapeva essere in Ceraie la 

medesima disposizione di offmderln, e temeva, che il 

j>, Cattolico, «1 quale con vari] sotterfugi! aveva sca¬ 

sato la tregua fatta per non se gli alienare totalmente, 
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on figliasse Se armi insieme con loro; aiui ne aveva 

•cknù irulizii, perchè era stata intercetta una lettera, 

ella ijuale quel Re scrivendo ali’ ìmbasciatore residen- 

; appresso a Cesare, dimostrando l1 animo molto alle- 

q dalle parole, con le quali sempre dimostrava ar¬ 

eale desiderio di muovere guerra contro agli Infede- 

e di passare personalmente alla Ricuperazione dì 

Gerusalemme, proponeva, che comunemente si atten- 

lesse a far pervenire il Ducalo di Milano in Ferdinan¬ 

do nipote comune, fratello minore dell1 Arciduca; di- 

.ostrando, che fatto questo, il resto d1 Italia era ne¬ 

cessitato di ricevere leggi da loro, e che a Cesare sa- 

ebbe facile', congiunti massimamente gli aiuti suoi, 

pervenire, come dopo la morte della moglie era 

stato sempre suo desiderio , al Pontificato , il quale 

ottenuto rinuncierebbe all1 Arciduca la Corona Impe¬ 

riale; conchiudendo però, che cose sì grandi non si 

potevano condurre a perfezione, se non col tempo, e 

con le occasioni- Era anche manifesto al he di hran¬ 

cia F animo degli Svizzeri, ai quali offeriva granitissi¬ 

me condizioni, non placarsi in parte alcuna veiso lui, 

anzi essersi nuovamente irritati, perché gli Statichi da¬ 

ti loro dal Tramoglia, temendo per inosservanza del 

Ile, di non essere decapitali, si erano occultamente 

fuggiti in Germania; donde meritamente aveva paura, 

che, o di presente, o almeno l’anno prossimo, per la 

occasione di tanti altri suoi travagli!, non assaltassero 

o la Borgogna, o il 1)rifinito. 
Queste difficoltà furono in qualche parte cagione di 

farlo consentire alla concordia delle cose spirituali col 

Pontefice; della quale, l’articolo principale era la 

estirpazione totale del Concilio I isano, la quale trat 

tata molti mesi aveva varie difficoltà, e specialmente 

per le cose fatte, o con 1" autorità di quel Concilio, o 

Guiccùird. Vou. V» a 
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contro ali’autorità del Pontefice; le quali approvare, 

pareva indegnissimo della Sedia Apostolica, i! ritrattarle 

non era dubbio, che partorirebbe grandissima confusio¬ 

ne: però erano stati deputati tre Cardinali a pensare i 

modi di provvedere a questo disordine, e faceva qual¬ 

che difficoltà il non parere conveniente concedere al 

Pie 1’ assoluzione dalle censure, se non la dimandasse; 

e da altro canto il Pie negava volerla dimandare per 

non notare per Scismatici la persona sua, c la Corona 

di Francia. Finalmente il Re stanco da questa mole* 

stia, e tormentato dalla volontà di tutti i popoli del 

suo Regno, i quali ardentemente desideravano il riu¬ 

nirsi con la Chiesa Romana; mosso ancora molto dalla 

instanza della Regina, la quale sempre era stata alie¬ 

nissima da queste controversie, deliberò cedere alia 

volontà del Pont< fice; nè anche senza qualche speran¬ 

za, che levato via questa differenza, il Pontefice aves¬ 

se, secondo la intenzione, che artifiziosamente gli ave* 

va data, a non si mostrare alieno dalle cose sue; ben¬ 

ché alle querele antiche fosse aggiunta nuova querela, 

perche il Pontefice aveva per un Breve coni melato al 

Re di Scozia, che non molestasse il Ite d* Inghilterra. 

Però nell5 ottava sessione del Concilio Latcrancnse, 

che fu celebralo negli ultimi giorni dell1 ".mio, gli a- 

gcati del Re di Francia in nome suo, e prodotto il 

suo mandato, rinunziaroim al Conciliabolo Pisano, c 

aderirono al Concilio Latelauense, con promissione, 

che sei Prelati di quegli, clic erano intervenuti al Pi¬ 

sano, onderebbero a Roma a fare il medesimo in no¬ 

me di tutta la Chiesa Gallicana, e che anche verreb¬ 

bero altri l i ciati a disputare sopra la Prammatica, coli 

intenzione di rimettersene alla du-hiarazione del Con¬ 

cilio; dal quale nella medesima sessione ottennero as¬ 

soluzione pienissima di tutte le cose commesse 
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no mille cinquecento tredici in Italia, in Francia, e 

in Inghilterra. Nel principio dell1 anno seguente, non 

avendo a fatica gustala la letizia della unione tanto 

desiderala della Chiesa morì <12) Anna Regina di 

Francia; Regina molto prestante, e molto Cattolica, 

con grandissimo dispiacere di tulio il Regno, e dei pò# 

poli suoi della Brettagna. 

Ridotto che fu il Reame di Francia alla ubbidienza 

della Chiesa, c così spento già per tutto il nome, e 

Fautorità del Concilio Pisano, cominciavano alcuni dì 

quegli, che avevano temuta la grandezza del Re di Fran¬ 

cia, a commoversi, e a temere, che troppo non si de* 

prituesse la siri potenzi, e specialmente il Pontefice; 

il quale benché perseverasse nel medesimo desiderio, 

che da lui non fosse ricuperalo il Ducato di Milano; 

nondimeno dubitando, che il Re spaventato da tutti ,t 

pericoli, e avendo innanzi agli occhi le coso dell1 an* 

no passato, non si precipitasse, come continuamente 

con volontà di Ccssire trattava il Re Cattolico, alla 

concordia con Cesare, per la quale co n fra end o lo spo¬ 

salizio della figliuola con uno dei nipoti di quei Re, 

gli concedesse in dote il Ducato di Mihno, cominciò, 

a persuadere gli Svizzeri, che per il troppo odio con¬ 

tro al Re di Francia non lo mettessero in necessità di 

far deliberazione non meno nociva a loro, che a lui; 

pcichfc sapendo aneli essi la inala disposizione, che con¬ 

tro a loro avevano Cesare e il Re Cattolico, per Rac¬ 

cordo col quale, se conseguissero lo Stato di Milano, non 

sarebbe meno pericoloso alla liberta e autorità loro, che 

alla libertà della Chiesa, e di tutta Italia: doversi persiste¬ 

re nel proposito, che il Re di Francia non riavesse il Du¬ 

cato di Milano: nn avvertire ancora, che (come spesso in¬ 

terviene nelle azioni umane) per fuggire un estremo, non 
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incorressero neii’aìfro estremo parimente, e forse più 

dannoso, e pericoloso: ni per assicurarsi sopra il bisogno, 

che quello Stato non ritornasse nel Re di Francia, essere 

cagione dì farlo cadere in mano di altri con tanto mag¬ 

gior pericolo, e pernicie di tutti, quanto ci resterebbe 

manco chi potesse loro resistere, che non era stato chi 

potesse resistere all* grandezza del Re di Francia: do¬ 

vere la Repubblica degli Svizzeri, avendo esaltato in¬ 

aino al cielo il nome suo nelle arti della guerra coti 

egregi! fatti, e nobilissime vittorie, cercare di farlo non 

meno illustre con le arti della pa-ce, antivedendo dallo 

stato presente i pericoli futuri, rimediandogli con in 

prudenza, e col consiglio, nè lasciando precipitare lo 

cose in luogo, donde non potessero restituirsi, se non 

con la ferocia, e virtù delle armi; perchè nella guerra, 

come a ogrd.ora testimoniava la esperienza, molte vol¬ 

to accadeva, che il valore degli uomini era soffoca¬ 

to dalla potestà troppo grande della fortuna: es¬ 

sere migliore consiglio moderare in qualche parte 

l1 accordo di Digiuno, offerendosi massimamente dal 

Re maggiori pagamenti, e promissione di fare t re¬ 

gna per tre anni conio Stato di Milano, purché non 

fosse astretto alia cessione delle ragioni, la quale cs • 

sondo di maggior momento in dimostrazione, che in 

effetto ( perchè quando ai Re ritornasse la opportuni¬ 

tà di ricuperarlo, l’avere ceduto non gli farebbe altro 

impedimento, che volesse egli medesimo ) non dover¬ 

ci per questa difficoltà ridurre le cose in tanto pe¬ 

ricolo . 

Da altra parte con efficaci ragioni confortava il Re 

dì Francia a volere più presto per minor male ratifi¬ 

care l’accordo fatto a Digiuno, che tornare in perico¬ 

lo di avere la state prossima tanti inimici nel suo Re¬ 

gno essere uffizio dì Principe savio, per fuggire il 
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jnale maggiore, abbracciare per utile, e per buona la 

elezione del male minore; nè si dovere per liberarsi 

da un pericolo, e da un disordine, incorrere in un al¬ 

tro più importante, e di più infamia; perché, che ono¬ 

re gli sarebbe concedere agl1 inimici suoi naturali, e 

che l1 avevano perseguitalo con tante fraudi, il Duca¬ 

to di Milano con si manifesta Dota di viltà? che ripo¬ 

so, che sicurtà, diminuita tanto la sua reputazione, 

avere acc.esciuto la potenza di quegli, die non pen¬ 

savano ad altro, che ad annichilare il Reame di Fran¬ 

cia? dai quali conosceva egli medesimo, eoe ninna pio- 

messa, ninna fède, niun giurammio poteva assicurarlo; 

come con gravissimo suo danno gh dimostrava la espe¬ 

rienza del tempo passalo: essere cosa dura il cedere 

quelle ragioni, ma di minore infamia; perchè una pic¬ 

cola scrittura non faceva più potenti i suoi avversarli; 

ed essendo stata fa ita questa promessa senza consenti¬ 

mento suo dai suoi ministri, non si poter dire che da 

princìpio fosse stata sua deliberazione, ma essere più 

scusato a eseguirla, quasi come necessario dalla pro¬ 

messa fatta, c da qualche osservanza della fede, c sa¬ 

peri pure per tutto il mondo da quanto pencolo 

avesse quello accordo licenziato adora il Reame di 

Francia, lodare, che con altri partiti cercasse d in¬ 

durre gli Svizzeri alla sua intenzione; ed egli deside¬ 

roso', che per sicurtà del Regno suo seguitasse m 

qualunque modo la concordia tra lui e loro, non man¬ 

care di fare con ogni studio tutti gli u!Tùi, perche 

gli Svizzeri si disponessero alla sua volontà; ma quando 

pure 'stessero pertinaci, esortare paternamente lui a 

piegarsi, e a obbedire ai tempi , e alla necessità , c 

per tutti gli altri rispetti, c per non levare la scusa a 
lui di discosta™ dalla congiunzione degl1 mnmci. Co¬ 

nosceva il Re *sser vere queste ragioni, -uclie 
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mentasi che il Pontefice avesse mescolato tacitino eia te 

le tai il a ree con le pemiasionì, e confessava essere ne- 

cèssitato a fare qualche delibei azione ? che gli dimi 

uuisse il numero JegP inimici; ma aveva fisso nelParu- 

Tito sottoporsi pinti osto a tutti i pericoli) die cedere 

le ragioni del Durato di Milano; confortandolo a que¬ 

sto medesimo il suo consiglio, e tutta la Corte; à 

quali benché fosse molestissimo, rhe il Ite facesse piu 

gueria in Italia, nondimeno avendo rispetto alla di¬ 

gnità detlu Corona di Francia, era molto più molesto, 

che fosse così ignominiosameute sformato a cederle. 

Simile pertinacia era nelle diete degli Svia/,eri, ai 

quali , benché il Re offerisse di pagare di presente 

qnatirocentomila durati, e poi in vari» tempi oltocen- 

tomda, e chi: il Cardinale Seduneme, e molli dei prin¬ 

cipali, considerando il pericolo imminente, se il Re di 

Francia si congiugnesse r0n Cesare, e col Re Cattoli¬ 

co , fuselo inclinali ad acretiare queste condizioni ; 

nondimeno la moltitudini: inimicissima del nome Fran- 

zese, e che superba per tante vittorie si confidava di 

difendere contro a tutti gli altii Principi uniti insieme 

il Ducato di Milano, c appresso alla quale era già 

limbo diminuita I autorità di Sedunense, c sospetti gli 

alui capi per le pensioni, che solevano ricevere dal Re 

di Francia, insisteva ostniatissimamente nella ratifica- 

Zinne deir accordo di Digiuno; anzi concitata da gran- 

db si ma temerità, tentava di entra r e di nuovo in t!or- 

gogria; benché opponendosi a questo Sedunense , e gM 
alln capi , non con manifesta autorità ma con vari» 

arhfizd, e modi indiretti, traportavano di Dieia In Die¬ 

ta questa deliberazione. Però il Re di Fiancia, non 

esstndo ni, offeso, ne assicurato da loro, non cessava 

di coni limare la (i3) pratica del parentado col Re Cat¬ 

tolico; nella quale, come altra volta era la principale 
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difficolta, se iti potestà del padre, o del suocero do¬ 

veva stare la fanciulla inaino al tempo abile alla con¬ 

sumatone del matrimonio, perchè rii e neo dola il padre 

nessuna sicurtà dell’ effetto pareva avere a Cesare, e 

il Re inaino che pii restava qualche speranza, che la 

fama di questo ni moggio, la quale egli studiosamente 

divulgava, protesse per l1 interesse proprio mitigare in 

beneficio suo gli animi degli altri, nutriva volentieri le 

difficoltà, che vi nascevano. Venne a lui Quintana Se¬ 

gretario del Re Cattolico; quello, che per le medesi¬ 

me cagioni vi era stato Ranno dinaniij e dipoi passato 

con sno consentimento a Cesare, ritornò di nuovo al 

Re di Francia; alla ritornata del quale, perché si po¬ 

tessero eon maggiore comodità risolvere le difficolta 

della pace, il Re, e Quintana m nome del Re Cattoli¬ 

co prorogarono per un altro armo la tregua fatta l’an¬ 

no passato con le medesime condizioni ; allo quali si 

aggiunse molto scgi etani ente, che durante le tiegua, 

non potesse il Re di Francia molestare lo Stato di 

.Milano: ne) quale articolo non s’includeva né Genova, 

nò Asti la quale condizione tenuta occulta da lui, fu 

pubblicata, e bandita solamente dal Re Cattolico per 

rutta Spagna; incerti gli uomini quale fosse più vera, 

o la negazione dell’uno, o P affermazione dell*altro. 

Fu nella medesima convenzione riservato tempo di tre 

mesi a Cesare, c al Re d1 Inghilterra di entrarvi ; i 

quali, affermava il Quintana, clic vi entrerebbero a- 

me mi uè; il ebe, quanto al Re d’ Inghilterra si diceva 

vanamente; ma a Cesare aveva persuaso il Re di ùtago 

na; molulo sempre a non volere la gueria cìiveiso Spa¬ 

gna, non si potere con migliore via oileneie il n 

Uggio, ri,, si trattava. ,, Ponlra. 
Accrebbe questa prorogatone w' P J 

ce, che tra questi tre Principi non fosse fatto, o in prò- 
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cinto di farsi in pcrnìcìe d’Italia conclusione di cose 

maggiori: ma non perciò partendosi dalle prime delibe¬ 

razioni, che alla libertà comune fosse molto pernicioso 

che il Ducato di Milano pervenisse in potere di Ce¬ 

sare, e del Re Cattolico, mia dannoso anche, clic fos¬ 

se ricuperato dal Re di Francia, gli era molto difficile 

procedire, e bilanciare le cose in modo, che i mezzi, 

che giovavano all’una di queste intenzioni non nocca- 

acro all' altre; conciossiaché l’uno dei pericoli nascesse 

dalla bassezza, c dal timore, l’altro dalla grandezza, e 

dalla sicurtà del Re di Francia: però per liberare quel 

Re dalla necessità di accordarsi con loro, continuava 

di confortare gli Svizzeri, ai quali era sospetta la tre¬ 

gua fatta, di comporsi con lui ; e per difficoltargli in 

qualunque evento il passare in Italia, si affaticava più 

che mai per fa concordia tra Cesare, c il ScnaLo Ve 

neziaivo; il quale giudicando, clic ii fare tregua stabi- 

Jisse le cose di Cesare nelle terre , che gli restavai,o, 

si risolveva con animo costante, o di far pace, o di 

continuare sulle armi: non si rimovendo da questa ge¬ 

nerosità per accidente, o infortunio alcuno; perche ol 

tre a tanti danni, e infelici successi avuti nella guena, 

e il disperare , che per quell'anno il Re di Francia 

mandasse esercito in Italia, avendo ancora contraria, o 

T ira del Cielo, o i casi fortuiti, che dipendono dalla 

fortuna, era stato in Venezia nel principio dell1 anno 

04) un grandissimo incendio ; ii quale cominciato di 

colle dal ponte del Rialto, e aiutalo dai venti Boreali, 

non potendo rimediarvi alcuna diligenza, o fatica degl: 

uomini, distesosi per lunghissimo spazio, aveva abbru¬ 

ciato la più frequentata, e la più ricca parte di quella 

Città. Per la interposizione del Pontefice ali’ accordo 

ti fece di nuovo tra Cesare, e loro, compromesso in lui, 

con ristretto a tempo alcuno, e con ampia, t indetcr* 
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minata potestà, ma none! imo no con segreta promossa 

aua confarmata con cedola di propria mano, di non 

pronunziare, se non con consentimenti di ciascuno', il 

quale compromesso come fu fatto, comandò per Breve 

suo all1 una parte, e all’altra, clic sospendessero le 

armi; la qual sospensione fu dagli Spagnuoli, e Tede¬ 

schi poco osservata, perché quella parte degli Spagnuo* 

li, che erano alle stanze del Polesine, e a Esti , preda¬ 

rono tutto il paese circostante, e il Viceré mandò gen¬ 

te a Vicenza per trovarsi iti possessione, quando si des* 

se il lodo. 

Fece anco in questo tempo il Frangipane in Friuli 

molti danni; r stando incauti i Veneziani, i Tedeschi, 

per trattalo tenuto da alcuni Fuorusciti, presero Ma¬ 

rano, terra del Friuli vicino ad Aquile», e posta in 

sul mare: però i Veneziani vi mandarono per terra 

Baldassarre di Scipione con certo numero di genti, c 

Girolamo da Savorniano con molti paesani; i quali es¬ 

sendosi accampati, e strignendo anco con 1’ armata ia, 

terra per mare, vennero in aoccorso di quella cinque¬ 

cento cavalli Tedeschi, c durmita fanti; per la venula 

dei quali, uscendo anco quegli dì dentro ad assaltare 

le genti dei Veneziani, gli ropprro con non piccola 

uccisione, e tolsero loro l1 artiglieria, e fu anco con al¬ 

cuni legni tolta loro una galea, e molli altri legni, 

dopo la qual vittoria presero per forza Moufa Icone. 

Aggiunscsi alle genti di Marano pochi giorni dipoi 

quattrocento cavalli, c mille dugento Lanzchenecb, che 

erano stati a Vicenza; i qual: congiunti con altri fan¬ 

ti, e cavalli venuti nuovamente nei Friuli correvano 

tutto il paese; però Malatesta del SogltaDO, Governa¬ 

tore di quella regione, con seicento cavalli, e duemila 

fanti, c Girolamo da Savoriano con duemila uomini de! 

paese, che si erano ridotti a Udine, vedendo non poter 
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resistere, passarono di là dal fiume di Liquenza, soc* 

correndo dove potevano? ma essendosi divisi i Tede- 

chi, una parte prese Feltro, e correva per tutto il 

paese circostante; ma i Veneziani, che avevano occu¬ 

pati tutti i passi ne assaltarono una parte a Bassano, 

dove erano improvvisti, ed essendo di numero mino¬ 

re gli messero in tura , ammazzali trecento fanti di 

cinquecento clic erano, e presi molti soldati e Capi¬ 

tani; l’altra parte dei Tedeschi era (i5) andata a cam¬ 

po a Osopio situato in cima di un aspro monte, dove, 

poiché ebbero battutali Rocca con P artiglieria, e da¬ 

to più assalti in vano si ridussero a speranza di averlo 

per assedio, confidatisi nell' essere dentro carestia di a- 

Cqt,a; ma avendo a questa provveduto il benefizio ce¬ 

leste, perché in quei giorni furono spesse, e grosse 

pinggie, ricominciarono di nuovo a dare la battaglia, ma 

in vano," tanto clic «Irsperatisi e degli asciti, c dell’as¬ 

sedio si levarono da rampo, Trano molestissime al Pon¬ 

tefice queste cose, ma gli era molesto molto più noti 

trovar mez/o di concordia , rhe satisfacesse all’ una 

parte, c all’altra; perchè dalla spessa variazione delle 

cose variandosi, secondo i progressi di quelle, le spe¬ 

ranze, era proceduto, che quando Cesare aveva con¬ 

sentito di lasciare Vicenza ritenendosi Verona, i Ve¬ 

neziani avevano ricusato, se non erano reintegrati di 

Verona, ora che i Veneziani, sbattuti da tante per¬ 

cosse, si contentavano di avere Vicenza sola, Cesare 

non contento di Verona voleva anche Vicenza; dalle 

quali difficoltà stracco il Pontefice, e presupponendo, 

che la dichiarazione sui non sarebbe arrestala, ma 

per mostrare che per lui non mancasse, pronunziò 

la pace tra loro con questo, che subito da ogni par¬ 

te si posassero le armi, riservandosi la facoltà di 

dichiarare in fra un anno le condizioni della pace 
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nella quale, e nella sospensione delle anni, fosse com¬ 

preso il Re Cattolico: che Cosare deponesse Vicenza in 

sua mano e quanto egli, e gli Spaglinoli possedevano nel 

Padovano, e nei Trevigiano, e i Veneziani depones- 

soro Cremaj le altre co»e ciascuno in sino alla dichiara¬ 

zione possedesse secondo possedeva; dot essisi ratificare 

il lodo in fri un mes* da tutti, e ratificandosi, pagas¬ 

sero i Veneziani allora a Cesare venticinquemila du¬ 

cati, e fra tre mesi prossimi ventioinqueirnPaltri; e 

che non ratificandosi da tutti s’intendesse il lodo essere 

nullo, il qu il modo insolito di giudicare fu seguitalo da 

luì per non dispiacere ad alcuna delle parti; e pare he 

non vi era fin oliò di chi ratificasse in nome del Re 

Cattolico, se bene l'Oratore suo faceva fede del suo 

consenso, riservò tarilo tempo a vilificale a ciascuno, 

clic potesse v-enire la facoltà: ina essendo risoluti a non 

ratificare i Veneti-ini, perché avrebbero desiderato, 
clic In un tempo rncdef ino si fossero pronunziate le 

condizioni della pr.ee, restò vano il giudizio, Procede¬ 

vano in questo limpo prosperamente le cose loro nel¬ 

la difesa di Cicma, vessata dentro dalla peste, e dalla 

carestia, e di Inora da!1/.insedio degl"1 mìmici; perché da 

una parie era venuto Prospero Colonna (ifi) a f- lenen¬ 

do con duecento uomini (Parme, dugento cinquanta ea- 

vJ.li leggieri, e duemila fanti, e da altra parte a Um- 

briano Silvio Savello con la compagnia sua di cavalli, 

c duemila fanti, distinte l’un luogo, e Tallio due mi¬ 

glia du Crema, donde usciva spesso gente a scaramuc¬ 

ciare con gl"1 inimici; i quali mentre stanno incarni al- 

V alloggiamento di Umbrìano, Renzo da Ceri uscito una 

notte con parte delle genti, che erano dentro, assalta 

ti gli alloggiamenti, gli messo in fuga, ammazzali di Io 

ro moki fanti; per il clic Prospero si dia costò con la 

sua gente, e pochi giorni poi Renzo avuta la occasione 

_ 
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di potere, per la bassezza delie acque, guadare il fanne 

dell’Adda, passalo a Castiglione dì Lodigiana, svaligiò 

cinquanta nomini (Tarme, ohe vi erano alloggiati, riportan* 

do tanta laude di queste si prospere, e industriose fazioni, 

che per consenso universale fosse già numerato tra i prin¬ 

cipali Capitani dì tutta Italia. Deliberarono dipoi i Ve¬ 

neziani di ricuperare il Friuli; però vi fu mandato 

l’AIviano con dugento uomini d’arme, quattrocento 

cavalli leggieri, e settecento fanti; il quale camminan¬ 

do alla volta di Porlonou, dove era parte dei T"de¬ 

schi, i suoi cavalli leggieri, che correvano innanzi (17), 

scontrato fuora della terra il Capitano Rizzano 1 ede- 

«co con dugento uomini d'arme, e trecento cavalli leg¬ 

gieri, venuti seco alle mani, erano ributtali; nu so¬ 

pravvenendo T Alviano col resto delle genti si comin¬ 

ciò un’aspra battaglia, l’effetto delia quale stette dub¬ 

bio, insino che Rizzano forilo nella faccia fu preso eia 

MalatesU da Sogliano. Rifuggissi la gente rolla in Por- 

lo non, mi dubitando non potersi difendere, si fuggiro¬ 

no, e la terra abbandonata con morte di molti nummi 

del paese messa a sacco. Andò dipoi TAlviano alla vul 

ta di Osopio assediato di nuovo dal Frangipane, c da 

«n’ altra parte da’Tedeschi, i quali inteso T app.us.-: 

mare suo si levarono; ma a cedo alla coda ) im n 

leggieri pruderono i carriaggi, e le aitigliene ; } 

quali successi essendo ritornato a obbedienza ct:i * c 

neziani quasi tutto il paese, l'Alviano, poiché ebbe tot 

lato in vano Gorizia, se nc ritornò a Padova con le 

genti, avendo ( secondo scrisse egli a Roma ) tra pre¬ 

gi, e morti, dugento uomini d’arme, dugento cavalli 

leggieri, e duemila fanti; ma per la partita sua 1 'l c- 

deschi ingrossati dì nuovo presero Cromoino , e Moi; 

folcone, c costrinsero i Veneziani a levarsi da campo 

da M-arano; dove in un agualo era stato preso pochi 
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giorni innanzi, e condotto a Venezia il (tS) Frangipa¬ 

ni ma sentendo la venuta del soccorso, si levarono 

quasi come rolli, e poco poi messi in fuga i loro Stra- 

diotti, fti preso Orio vanni Vittorio loro Provveditore 

con cento cavalli; e accaderono spesso in Friuli que¬ 

ste variazioni per la vicinità dei Tedeschi, i quali non 

si servivano in quel paese, se non di genti comandate; 

le quali, poiché avevano corso, e predato, e sentendo 

la venuta delle genti Veneziani, eoa la quali si con¬ 

giugnevano molti del paese , si ritiravano presto alle 

loro case, ritornandovi poi secondo la occasione. Man- 

daronvi i Veneziani gente di nuovo, per il che il Vi¬ 

ceré ordinò, che Alarcone, uno dei Capitani Spagnuoli, 

t!ie erano alloggiati tra Esli, Montagnana, e Cotogna, 

andasse con dugento nomini d’arme, cento cavalli leg¬ 

gieri, nc cinquecento fati nel Friuli; ma inteso per il 

cammino, che nel paese era stata fatta tregua per fa¬ 

re la vendemmia, se ne tornò al primo alloggiamento. 

Così procedendo le guerre d’ Italia lentamente, nota 

s1 intermettevano le pratiche della pace, e dpgìi ac¬ 

cordi; perchè il Re non privato al tutto di speranza,, 

che gii Svizzeri consentissero di ricevere ricompensa di 

danari in cambio della cessione delle ragioni, solleci¬ 

tava appresso a loro questo effetto con molta instanza; 

dal quale era la moltitudine tanto aliena, che avendo, 

quando fuggirono gli Statichi, costretto con minacce il 

Governatore di Ginevra a dare loro prigione il Presi¬ 

dente di Granopoìi, mandato dal Re in quella citlà per 

trattare ron loro, P esaminavano con molti tormenti 

per intendere se alcuno della loro nazione ricevesse 

più pensione, o avesse intelligenza orculta col Ke di 

Francia; non bastando ne umanità, ne giustificazione 

alcuna a reprimere la loro barbara crudeltà: né era 

senza sospetto il Ple, che anche il Pontefice, che per 
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la diversità dei fini suoi era costretto navigare con 

grandissima circospezione fra tanti scogli, non procu¬ 

rasse segretamente, che gli Svi?./eri non convenissero 

seco senza intervento suo; non per incitargli a rompe¬ 

re la guerra, che da questo continuamente gli scon¬ 

fortava; ma perche, o testassero fermi nell1 accordo eh 

Digiuno, o per paura, che con questo principio non si 

separassero da Ini: però minacciava di precipitarsi al- 

l’accordo con gli altri per non voleip restare più so¬ 

lo alle percosse di lutto il mondo, stracco ancora dal¬ 

le spese eccessive, e dalle insolenze dei soldati: per¬ 

che avendo condotti in Francia ventimila fanti Tede¬ 

schi. nò potuto avergli tutti, se non quando il Re d* In¬ 

ghilterra era a campo a Torri ai, aveva per a'ri'gli a 

tempo, se venisse nuovo Insognò , ritenutigli in Fran 

eia; i (juali facevano infiniti darmi per il paese, e *i 

doleva il Re, clic il Papa non lo volesse in Italia, e 

che gli altri Principi non lo volessero in Francia. 

In queste difficoltà, c in tanta perplessità delle cose 

cominciò ad aprirgli la via alla sua sicurtà, e alla spe¬ 

ranza di ritornare nella pristina potenza, e reputa-ione 

la imlcgtinzione incredibile, che ricevette il Re d' In¬ 

ghilterra della tregua rinnovata dal situreio contro a 

quello, dio molte volte gli aveva promesso di non Pi¬ 

re più scn a suo consentimento convenzione alcuna 

col Re rii Francia; delia quale ingiuria lamentandosi 

pilbhlicarae ite, e affermando e$;prc stato ingannalo d d 

suocero Ire volto, si alienava nini giorno più dai pen¬ 

sieri rii rinnovare la guerra contro ai Franzod; la qual 

cosa pervenuta a notizia del Pontefice, nioen, o dal 

sospetto, che il Re di Franila, in caso che f. se mo¬ 

lestato da lui. non facesse la pace, e il parentado, co¬ 

me coni iati ameni-e minacciava, enn gli altri due Re. o 

perché pensando, che a ogni modo avesse a succedere 
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la pare Ira loro, desiderasse con lo interporsene , a- 

cqmstare qualche grado col Re di Francia di quello, 

che non era in potestà sua di proibire, cominciò a 

confortare il Cardinale Eboracense, che persuadesse al 

suo Re, che contento delia gloria guadagnata, e a\en- 

do in memoria, che corrispondenza di fede avesse tro¬ 

vata in Cesare, nel Re Cattolico, c negli Svizzeri, non 

travagliasse più con le armi il Brame di Francia. Certo è, 

che essendo dimostrato al Pontefice, che come il Re dì 

b i ancia si fosse assicurato della guerra dJ Inghilterra, 

moverebbe le armi contro a! Ducato di Milano, rispon¬ 

deva conoscere questo pericolo, ma aversi anco a con¬ 

siderare il pericolo, elio partorirebbe da altra banda 

la disunione di quei Re, ed essere in materie si gravi 

troppo difficile il bilanciare le cose si perfettamente, e 

trovare consiglio, die fosse totalmente nello ria que¬ 

sti pericoli; restare m ogni evento allo Stalo rii Mila* 
no la difesa degli Svizzeri, od essere necessario io de¬ 

liberazioni tonto incerte, e Unto difficili, rimetterne li¬ 

na parte all1 arbitrio del caso, c della fortuna. Come 

si sia cominciò presto, o per fi autorità del Pontefice, 

o per inclinazione propria delle parti a nascere prati¬ 

ca di accordo tra il Re di Francia, e il Re d’ Inghil 

terra; i ragionamenti della quale cominciati dal Ponte¬ 

fice con Eboracense furono trasferiti presto in (nghil- 

triTa, dove per questa cagiono fu mandato dal Re di 

Francia il Generale di Normandia, ma sello colore di 

trattare d-lla liberazione del Marchese Rotcllino; al- 

l1 arrivare del quale fu pubblicata sospensione delle ar¬ 

mi per terre solamente tra P uno, c 1J altro Re (ter 

tutto il tempo, che il Generale stesse nella ìsola. 

Accresceva®! per nuove ingiurio la inclina;ione del 

Re il5 Inghilterra alla pace, perche Cesare che gh a* 

veva promesso di non ratificare senza lui la tregua fat- 
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ti dal Re Cattolico, mandò a quel Re 1’ in strumento 

della ratificazione; il quale per una lettera sua al Re 

di Francia ratificò in nome di Cesare, ritenendosi V in* 

strumento per potere usare le simula?ioni, e arti sue. 

Cominciata la pratica tra i due Re, i! Pontefice desi¬ 

deroso di farsi grato a ciascuno di loro mandò in po¬ 

ste al Re di Francia il Vescovo di Tricarico a offerire 

tutta 1’ autorità, c opera sua; il quale passò con suo 

consentimento in Inghilterra per P effetto medesimo. 

Dimostraronsi in questa cosa da principio molte diffi¬ 

coltà, perche il Re d1 Inghilterra dimandava, che gli 

fosso dato Bologna di Piccardia, e quantità grande di 

danari; finalmente riducendosi la differenza in sulle co¬ 

so di Tornai, perche il Re d’Inghilterra instava di ri¬ 

tenerlo, e dal canto del Re d> Francia se ne mostrava 

qualche difficoltà, mandò quei Re il Vescovo di Ti i- 

carico ir» poste al Re di Francia, al quale non essendo 

notificato in che particolare consistesse la difficoltà, fu 

data commissione, clic in suo nome lo confortasse, che 

per rispetto di tanto Rene non insistesse cosi sottil¬ 

mente nelle cose* sopra che tl Re di Francia non vo¬ 

lendo avere carico con i popoli suoi, per essere (19) 

Tornai terra nobile, e di fede molto nota verso la Co¬ 

rona di Francia, propose la cosa nel Consiglio, nel qua¬ 

le intervennero tutti i piincipali della Corte; dove fu 

unitamente confortato ad abbracciare eziandio con que¬ 

sta condizione la pace, non ostante che in questi tem¬ 

pi il Re Cattolico cercando con ogn’industria d1 inter¬ 

romperla, proponesse al Re di Francia molli parlili, c 

specialmente di dargli favore all’ acquisto dello Nato 

di Milano. Però come in Inghilterra fu arrivata la ri¬ 

sposta, che il Re era contento delle cose di Tornai, 

fu al principio di Agosto conchiusa la (20) pace tra 1 
due Re durante la vita loro: e un anno dopo la mov- 



te, con condizione, che Tornai restasse aì Re d' In¬ 

ghilterra, al quale il Re di Francia pagasse seicentomi- 

la scudi, distribuendo il pagamento in centomila franchi 

per anno: fossero tenuti alla difesa degli Stati i uno 

dell1 altro con diecimila fanti, se la guerra fosse mossa 

per terra; con seimila solo, se per mare: che il He dì 

Francia obbligato a servire il Re d1 Inghilterra in ogni 

suo affare di mille dugenlo lance, e quel Re fosse te¬ 

nuto a servire lui di diecimila fanti; ma in questo ca¬ 

so a spese di chi ne avesse di bisogno. 

Furono nominati d-alFuno, € Falt.ro di loro il Redi 

Scozia, P Arciduca, e V Impero, ma non fu nominato 

nè Cesare, ne il Re Cattolico: nominati gli Svizzeri, 

ma con patio, che qualunque difendesse contro al He 

di Francia lo Sialo di Milano, o Genova, o Asti fosse 

escluso dalla nominazione. La qual pace fatta con gran¬ 

dissima prontezza fu corroborata con parentado, per¬ 

che il Re df Inghilterra concesse la (21) sorella sua 

per moglie al Re di Francia, con condizione ricono¬ 

scesse di avere ricevuto per la sua dote quattrocrnto- 

roila scudi „ Celebrossi subito lo sposalizio in Inghil¬ 

terra, al quale il Re non volle, per 1 odio grande, che 

aveva al Re Cattolico, che F Oratore suo vMnterve- 

nisiC. Né era appena conchiusa questa pace, ch^ alia 

Corte di Francia arrivò F in strumento della ratificaselo- 

nc fatta da Cesare della tregua, c il mandato Mio, e 

del Re Cattolico per la conclusione del parentado, che 

ài trattava tta Ferdinando d1 Austria, c la figliuola se¬ 

cónda del Re, che era ancora in eia di quattro anni, I» 

piai pratica per la conclusione della p^ce fuhi *tc 

esclusa; e il Re ancora per satisfare al Re < nJ= U 

terra volle partisse del Regno di Francia (22) 1 _ 

di Suffblch, che era Capitano Generale dei ito* 

Guriccmrd. Vql* V 
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deschi condotti da lui,* e nondimeno onorato, e carez¬ 

za to dal Re parti bene contento. 

Nel qual tempo aveva anco il Pontefice fatte nnove 

congiunzioni, perchè pieno di arliQziqe di simulazione, 

voleva da un canto, che il Re di Francia non ricupe¬ 

rasse lo Stato di Milano, da altro in trattanere lui, e 

e gli altri Principi quanto poteva con varie arti; però 

per mezzo dei Cardinale San Severino, clic nella Cor¬ 

te di Roma trattava le rose del Re di ^Francia, aveva 

proposto al Re, che poiché i tempi non pativano, clic 

tra loro si facesse maggiore, e più palese congiunzione, 

che almeno si facesse un principio, e un fondamento, 

in sul quale si potesse sperare aversi a fare altra vol¬ 

ta strettissima intelligenza, c aveva mandato la minu¬ 

ta dei capitoli; alla quale pratica il Re di Francia, all¬ 

orché dimostrasse gli fosse grata, non avendo fatta 

risposta si presto, che tardò quindici giorni a risolver¬ 

si, o per altre occupazioni, o perché aspettasse «Fabro 

luogo qualche risposta per governarsi secondo i progressi 

Ielle cose, il Pontefice fece nuova capifolaziono con 

Cesare, e coi Re. Cattolico per un anno, nella quale non 

si conteneva però altro, clic la difesa degli Stali co¬ 

rnimi; avendo prima il Re Cattolico non vanamente 

sospettalo, die egli aspirasse al Regno di Napoli per 

Giuliano suo fratello: sopra che aveva già avuto qualche 

pratica con i Veneziani, nò l’aveva ancora quasi con¬ 

chiusa, clic sopravvenne la risposta del Re di Francia 
per la quale approvava tutto crucilo, che aveva pro¬ 

posto il Pontefice, aggingnendovi solamente, che poi* 

che egli si aveva a obbligare alla protezione, dei Fio¬ 

rentini, «li Giuliano suo fratello . e dì Lorenzo dei 

Medici suo nipote, il quale il Pontefice aveva prepo¬ 

sto all’ amministrazione delle cose di Firenze, voleva, 

che ancor essi reciprocamente si obbligassero alla di- 
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fesa sua; la quale ricevuta il Pontefice sì scusò esser- 

si ristretto con Cesare, c col He Cattolico, perchè ve¬ 

dendo differirsi tanto a rispondere a una dimanda tan¬ 

to conveniente, non aveva potuto fare non .entrasse 

in qualche dubitazione, c nondimeno averla fatta per 

breve tempo, nè contenersi in quella cose prcgiudicia- 

li a lui, nè .impedire la perfezione delia pratica comin¬ 

ciata tra loro; le quali giustificazioni accettate dal Ite, 

fermarono insieme la convenzione, non pei insti uni cu¬ 

lo per maggior secreto, ma per cedola sottoscritta di 

mano di ciascuno di loro. 
La pace tra il Re di Francia, e il Re d1 Inghilterra 

fatta con maggior facilità, e prestezza, che non eia 

si-i i la opinione universale, perché niuno credette mai, 

che tanta inimicizia potesse cosi presto convertirsi in 

benevolenza, c in parentado, non In torse graia al 

Pontefice, clic corno gli altri si era persuaso doverne 

nascere più presto tregua, che pace, o so pure pace , 

die avesse a essere con condizione più grave al Re di 

Francia, o almeno con obbigazione, che per qualche 

tempo non assaltasse Io Stato di Milano: ma dispiacque 

sommamente a Cesare, c al Re Cattolico, il quale, co¬ 

me » non c male alcuno nelle cose umane, che non 

abbia congiunto seco qualche bene, » affermava ricever¬ 

ne due soddisfazioni di animo; Runa, che YArciduca 

suo nipote escluso dalia speranza di dare la sorella 

yicr moglie al Re di brancia, c venuto in diu;dcnz& 

col Re d1 Inghilterra, sarebbe costretto a procedere in 

tutte le cose col consiglio, e autorità sua; Y altra, che 

potendo facilmente il Re di Francia aver figlinoli, era 

messa in dubbio la sucessione di Angolim, col quale 

egli, per essere Angolom, desiderosissimo di rimettere 

n Re di Navarr.i nel suo Stato, riteneva grandissimo 

odio; soli gli Svizzeri, benché ritenendo >\ medesimo 
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odio, come per il passato contro al Re di Francia af¬ 

fermavano essersi rallegrali di questa concordia; per¬ 

ette restando come si credeva espedilo quel Re a muo¬ 

vere la guerra contro al Ducalo di Milano , avrebbero 

nuova occasione di dimostrare a tutto il mondo la vir¬ 

tù, e la fede loro. Né si dubitava per alcuno, che il 

Re di Francia, cessato quasi in tutto il timore di es¬ 

sere molestato di là dai monti, non avesse il consuèto 

desiderio di ricuperare il Ducalo di Milano; ma era 

incerto se avesse in animo di muovere le anni subiio, 

o differire all’anno futuro, perché la facilità appariva 

presente, ma non appai ivano i segui di preparazione. 

Nella quale inceiiilodine il Pontefice, ancorché gli fos¬ 

se molestissimo, che il Re recuperasse quello Stato, Io 

confoitò mollo eflkacemcnte, che col differire non cor¬ 

rompesse le occasioni presenti; dimostrando le cose es¬ 

sere mal preparale u resistere, perché 1’ esercito Spa- 

gnuoìo era diminuito, e non pagalo, i popoli dello Sta¬ 

to di Milano poveri, e ridotti ni molta disperazione, e 

non vi esse* e chi potesse dare danari per muovere gli 

Svizzeri; le 'quali persuasioni avevano maggiore auto¬ 

rità, perché non molto innanzi, thè si facesse la pa¬ 

ce col Re d1 Inghilterra, dimostrando di avere desi¬ 

derio , che egli recuperasse Genova, gli aveva dato 

qualche speranza d1 indurre Ottaviano Piegoso a con¬ 

venire seco- Non c dubbio, che in questa cosa il 

Pontefice non procedeva sinceramente , ma si crede 

lo movesse, o perchè vedendo le coi-e mal provviste, 

n dubitando, che i! Re di Francia non facesse, ezian¬ 

dio senza i suoi conforti questa spedizione, perchè 

aveva le genti d’arme parale, e molti fanti Tedeschi, 

volesse con tal arte preoccupare la sua amicizia, o che 

procèdendo con maggiore astuzia sapesse essere vero 

quello, clic 1’ imperatore, e il Re Cattolico afferma- 
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bito muovere, durante la tregua , le armi contro 

allo Stato di Milano; e però persuadendosi, che il Re 

negherebbe il fare la impresagli paresse fargli buon 

concetto della sua disposizione, e prepararsi scusa se 

da lui fesse ricercato ad altro tempo di aiuto: e suc¬ 

cesse la cosa secondo il disegno suo , perché il Re 

deliberato, o per la cagione predetta, o per avere 

difficoltà di danari, o per la propinquità del verno 

di non muovere le armi inaino alla primavera, e di¬ 

mostrando confidare, che anche a quel tempo non gli 

mancherebbe il favore del Pontefice, rispondeva alle¬ 

gando varie sensazioni della dilazione , ma tacendo 

sempre quella, che forse era la principale, della tre¬ 

gua. die ancora durava. 

Aveva nondimeno inclinazione a tentare le cose dì 

Genova, o almeno di soccorrere la Lanterna, la quale 

per ordine suo era stala nell1 anno medesimo rinfre¬ 

scata più volte di qualche quantità di vettovaglie dai 

piccoli legni, i quali fìngendo di volere entrare nel 

porto di Genova, vi si erano accostati furtivamente; 

ina la estremità del vivere era tale, che (a3) non po¬ 

tendo quella fortezza aspettare i) soccorso, furono co¬ 

stretti quei di dentro ad arrendersi ai Genovesi.* i qua¬ 

li, con dispiacere maraviglioso del Re la disfecero inai¬ 

no dai fondamenti. Rimosse la perdita della Lanterna 

il Re in tutto dai pensieri di molestare per allora Ge¬ 

nova, ma si voltò tutto alle preparazioni di assaltare il 

Ducalo di Milano l1 anno futuro; c sperava inaino a 

qui, per la intenzione buona, che gli dava il Pontefi¬ 
ce, per la disposizione, che aveva dimostrata neHe pra¬ 

tiche col Re d1 Inghilterra, e con gli Svizzeti, e pei 

averlo stimolalo a fare la impresa, gli avesse a essere 

congiunto, e favorevole, massimamente che a lui face- 
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lo ad acquistare il Regno di Napoli, o per la Chiesa, 

o per Giuliano suo fratello: ma nuove coso, che so¬ 

pravvennero, cominciarono a metterlo tu qualche dif¬ 

ferenza di lui. 

Non aveva il Pontefice mai voluto comporre le co¬ 

se del Duca di Ferrara , se bene nel principio della 

sua promozione gii avesse dato in Roma grandissima 

speranza, e promesso la restituzione di Reggio, al ri¬ 

torno di Ungheria del Cardinale suo fratello; il quale, 

poiché fu ritornato, era andato differendo con varie 

scuse, confermategli perù le medesime promesse, non 

solo con parole, ma con un Breve, c consentendo che 

egli pigliasse Pentrate di Reggio, come di cosa, clic 

presto avesse da ritenute sotto il uio domìnio; ma la 

intenzione sua era molto diversa, e inclinala a occupa¬ 

le Ferrara, stimolato da Alberto Carpi Oratore Cesa¬ 

reo, inimico acerbissimo del Duca, c da molti altri, 

che gli proponevano F esempio della gloria di Giulio, 

fitta eterna per avere tanto ampliato il dominio della 

Chiesa. Ora la occasione di dare uno Stato onorevole 

a Giuliano suo fratello, il quale avendosi proposto spe¬ 

ranze jioco moderate, aveva spontaneamente consenti¬ 

to, clic Lorenzo suo nipote ritenesse in Firenze 1' au¬ 

torità della Casa dei Medici; perù entrato in questi 

pensieri il Pontefice, ottenne facilmente dalP Imperato¬ 

re, bisognoso in ogni tempo di danari, che gii desse 

in pegno la Città di Moda uà per quarantamila ducati, 

come poco innanzi alia morte di Giulio si era trattalo 

con lui; disegnando unire quella Città con Reggio, 

Parma, e Piacenza, e concederlo in Vicariato, o in 

governo perpetuo a Giuliano, con aggiugnewi Ferrara, 

se gli venisse mai la occasione di ottenerla. Dette que¬ 

sta compera sospetto non mediocre al Re di Francia, 
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parendogli segno di congiunzione grande con Cesare, 

ed essendogli molesto, clic gli desse danari, benché il 

Pontefice si scusava Cesare avergliene concessa per 

danari, che i rima aveva avuti; e acci ebbe il sospetto, 

che per avere ottenuto il (?4) Principe dèi Turchi li¬ 

na vittoria grande contro al Soli, he della •. risia, il 

Pontefice, come per cosa pericolosa ai Cristiani scris¬ 

se lettere a tutti i Principi, confortandogli a posare le 

inni U'a loro per attendere a resistere, o assaltate gli 

inimici della fede. Ma quello, che quasi in tutto sco¬ 

perse a lui P animo suo, fu che egli mandò so!lo il 

medesimo pretesto (20) Pietro Bembo suo Segretario, 

che fu poi Cardinale, a Venozfa per disporgli all ac¬ 

cordo con V Imperatore; nel quale essendo le mede si¬ 

me difficoltà, che per il passato, non l’avevano voluto 

accettare, anzi manifestarono al Re <11 trancia la ca¬ 

gione della sua venuta; onde il Re dispiacendogli, ohe 

in tempo tanto propinquo a muovere le anni cercasse di 

privarlo degli aiuti dei suoi Confederati, rinnovò te 

pratiche passale col He Cattolico, o perchè questo ter¬ 

rore movesse il Pontefice, o non lo movendo, per con- 

chiuderle: tanto era sopra ogni cosa ardente alia ricu¬ 

perazione del Ducato di Milano. 
Ma in questo tempo medesimo non erano stati in I* 

falla altri movimenti, che contro ai Veneziani; contro 

ai (■[nati anche si era tentato di procedere con occul¬ 

tissime insidie, perché ( se e vero quello, che riferi¬ 

scono gli scrittori Veneziani ) , alcuni fauli Sjiagnuoli 

entrati in Padova, simulando di essere fuggiti del cam¬ 

po degl’inimici, cercavano di atmnuzare l Alviauo pei 

commissione dei Capitani loro; i quali spinavano che 

accostandosi subito con P esercito a 1 adova, dhoic 1 

ta per la morte di un tale Capitano, avella ^ci 

mente a pigliare < tanto sono dissimili i n50t1 e B 
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milizia prestiate dalla virtù degli antichi, i qual 

non che subornassero i percussori, rivelavano all'i¬ 

nimico, se alcuna scelleratezza si trattava conico ai 

lui , confidandosi di poterlo vincere con la virtù 

la qtiaì congiurazione venuta a luce , fu dei scekera* 

ti fanti preso dai Magistrati il debito supplizio. Al¬ 

loggiarono le genti Spaglinole, diminuite non poco 

di numero tra Monlagnana , Cologua, ed Estì, i quali 

per sforzare a ritirarsi nel Reame di Nipoli, i Vene¬ 

ziani ordinavano un’armata, della quale avevano fitto 

Andrea Grilli Capitano generale; la quale destinata ad 

assaltare la Puglia fu per varie difficoltà alla One disar 

mata, e messa in silenzio. Vennero poi gli Spagnuolì alla 

Torre appresso a Vicenza, stimolali dai Tedeschi, che 

erano in Verona, di andare insieme con loro aliare il gua¬ 

sto alle biade dei Padovani; ma avendogli aspettati in 

quell1 alloggiamento più giorni in vano , perché erano 

ridotti a piccolissimo numero, e impotenti per adem¬ 

pire le promesse, sotto le qtnli gli avevano chiamati, 

lasciato il disegno del guasto, e ottenuti da loro mil¬ 

le cinquecento fanti, andarono con settecento uomini 

d1 arme, settecento cavalli leggieri , e tremila cinque¬ 

cento fanti Spagnuoli a campo a Cittadella, nella qual 

lena erano (26) trecento cavalli leggieri; dove essen¬ 

do arrivati a due ore di giorno, avendo cavalcato , e- 

spediti tutta la notte, rabbatterono subito con V ar¬ 

tiglieria, e il giorno medesimo la presero con tutti 

quei cavalli per forza al secondo assalto, c si ritorna¬ 

rono al primo alloggiamento propinquo a tre miglia 

a Vicenza, non si movendo P Alviano; il quale avendo 

avuto dal Senato comandamento di non combattere, sì 

era con settecento uomini d’ arme, mille cavalli leggie¬ 

ri, e settemila fanti fermato in alloggiamento forte in 

*ul fiume della Brenta; dal quale con i cavalli leggie- 
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per maggiore sicurtà dell’esercito si ritirò a Bargiglio¬ 

ne quasi in sulle porte di Padova. 

Ha essendo tutto il paese consumato dalle scorrerie, 

r dalle prede, che si facevano dall’ uno, e dall1 altro 

esercito, gli Spngnuoli, mancando loro le vettovaglie, 

:i ritirarono ai primi alloggiamenti, dai quali si erano 

partiti, abbandonata la Città di Vicenza, e la Rocca di 

Brendola, distante da Vicenza sette miglia; nè si mi* 

i rivano con altri simidii, o pagamenti, che con ic ta¬ 

glie, che mettevano a Verona, Brescia, Bergamo, e gli 

altri luoghi circostanti. Ritirati gli Spagmtoli , Bardo* 

iomrnco di Alviano si pose con P esercito tra la Bat* 

taglia, e Padova in alloggiamento fortissimo; donde in¬ 

teso essere iu Esti poca, e negligente guardia, gli man¬ 

dò (27) di notte quattrocento cavalli , e mille fanti; 

dove entrati innanzi fossero sentiti, c presi ottanta ca¬ 

valli leggieri del Capitano Corvera, il quale si salvò 

nella Rocca, si 1 Stirarono a IP esercito; ma avendo i Ve¬ 

neziani mandate nuove genti all’esercito, l’Alviano ac¬ 

costatosi a Moolagnana presentò la battaglia al Vice¬ 

re, il quale perché era molto inferiore di forze, ricu¬ 

sando dì combattere, sì ritirò nel Polesine di Rovigo; 

donde P Alviano, non avendo più alcun contrasto di 

là dall’ Adice, correva ogni giorno insino in sulle por¬ 

te di Verona: il che fu cagione, rhe il Virerò mosso 

dal pericolo di quella Città, lasciati nel Polesine tre¬ 

cento uomini d1 arme, c mille fanti vi entrò con lutto 

d resto dell1 esercito. Molto maggioii difficolti» erano 

m Crema quasi assediata dallo genti del Duca di Mi¬ 

lano, alloggiate nelle terre, e ville vicine, perchè den¬ 

tro era la carestia, la peste smisurata, stati i soldati 

più mesi senza danari, mancamento di munizioni, e di 

molte provvisioni più volte dimandate: però Renzo 
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diffidando potersi più sostenere aveva quasi protestalo 

ai Veneziani) e nondimeno, raostrandosegli ancora be¬ 

nigna la medesima fortuna, assaltò Silvio Savello, che 

aveva dugento nomini d’arme, cento cavalli leggieri, 

c mille cinquecento fanti, c giuntogli addosso all1 im¬ 

provviso lo (2$) roppe subito, c il Save)lo con cin* 

quanta uomini d’arme fuggi io Lodi. 

Rifornirono dipoi un’altra volta i Veneziani Cren a 

di velltovaglic, e il Conto Niccolò Scolo vi messe mil¬ 

le cinquecento fanti; dal quale presidio es ondo accre¬ 

sciute le forze, c l’animo di Renzo, entrò pochi di 

poi nella città di Bergamo, chiamalo dagli uomini del 

la terra, e gli Spaglinoli si fuggirono nella Cappella, 

e nel tempo medesimo Mercurio, c Malate»!a Tìaghonc 

presero trecento cavalli, i quali erano alloggiai: fuor* 

ma andando pochi giorni poi Niccolò Scoto con cin 

queccnto fanti Italiani da Bergamo a Crema, incontrato 

da dugento Svizzeri fu rotto, c fatto prigione, c con 

dotto a! Duca di Milano, che lo fece decapitare. 

La perdita di Bergamo destò il Vicere, c Prospero 

Colonna, i quali con le genti Spngnuole, e del Dura di 

Milano andativi a campo con cinquemila fanti pianta¬ 

rono Io artiglierie alla porta di Santa Caterina; con le 

quali avendo fatto progresso grande, Renzo, che vi e- 

ra dentro, vedendo non si poter difendere, lasciata h 

terra a discrezione, accordò di potersene uscire con 

tutti i soldati con lo loro robe, ma senza suono di 

trombe, e con le bandiere basse. Compose il Vi¬ 

ceré Bergamo in ottantamila ducali , Ma opera 

molto celebrata, e piena di grande industria, c 

celerità , mentre che queste cose a Crema, c a Ber¬ 

gamo succedevano, fece Bartolommeo d’ Alviano nella 

terra di Rovigo; nella quale essendo alloggiati più di 

dugento uomini d’arme Spagnuoli , e riputando di cs- 
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scivi sicurissimi, perchè tra le genti Veneziane, e lo¬ 

ro era in mezzo il fiume dell’Adice, V Alviano gittate 

il ponte all1 improvviso appresso alla terra dell1 Angeli- 

lara, e passato con gente spedita il fiume con prestez¬ 

za incredibile, e arrivato alla terra, la porta della qua¬ 

le era già stata occupata da cento fanti vestiti da vil¬ 

lani (29), mandati innanzi da lui sotto la occasione che 

quel dì medesimo vi sì faceva il mercato, entrato den¬ 

tro gli fece, tutti prigioni; por il qual caso gli altri 

Spagouoli, che erano alloggiati nel Polesine, rifuggitisi 

alla Badia, come luogo più forte del paese, abbando¬ 

nato poi tulio il Polesine, ed eziandio Lignago, si sal¬ 

varono verso Ferrara. 

Preso Rovigo andò 1’ Àtviaao con 1’ esercito ad Op¬ 

piano presso Lignago, avendovi anche condotto .pei il 

fiume l’armata delle barche, e di quivi a Villacerea, 

presso a Ve rena, luogo dal quale se non gli succedes¬ 

se il pigliar Verona, nella quale erano duemila fanti 

Spaglinoli, c mille Tedeschi, disegnava di travagliarla 

tutta la vernata; ma avendo notizia, che verso Lignago 

andavano trecento uomini d1 arme, cinquecento cavalli 

leggieri, e seimila fanti degl1 inimici, temendo non 

gl1 impedissero le vettovaglie, o lo strignosscio •» tom 

battere, si levò, c gli andò costeggiando, che amavano 

verso l1 Adice, c lo passarono ad Albereto con difficol¬ 

ta grande di vettovaglie per la molestia ricevevano dai 

cavalli leggieri , e dall1 armata delle batefie, m.l clua^ 

luogo avendo inteso, che l’esercito Spagniudo, iiu-. 

perato Bergamo, ritornavi verso Veiona, delibi 1 alo 

non l1 aspettare, mandò le genti d’ arme pei ^aa a 

Pailova, ed egli con la fanteria, carriaggi, e attignami 

per fuggire le pioggie, e i fanghi grandi, se ne a e 

di notte per P Adice alla seconda, non senza limo 

essere assaltato dagl1 inimici, i quali furono irnie 
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dalle acque troppo alte: ma egli smontato in terra si 

condusse con la consueta celerità salvo a Padova, ove 

due giorni innanzi erano entrati gh uomini iPanne; 

dipoi distribuì V esercito tra Padova, e Trevigi: e il 

Viceré, e Prospero Colonna poste le genti alle stanze 

nel Polesine di Rovigo andarono a Spruch per con mi* 

tare con V Imperatore delle cose occorrenti* 

Stette "questo anno medesimo più quieto, che il soli 

to il paese del Friuli, essendo per la cattura del Fran¬ 

gipane mancato quell1 instrumento, il quale più tue 

tutti gli altri lo inquietava; e però i Veneziani, cono¬ 

scendo quello* clic importasse il ritenerlo, avevano il 

ausato di permutarlo con Giampaolo Baglìone; il quale, 

Saltandosi prima di permutarlo con Bernardino Carva 

gialj aveva avuto licenza dagli Spaglinoli dì andare a 

Roma, ma, data la fede di ritornare prigione; non si 

concordando la permutazione, la quale mentre che si 

trattava, succeduta la morte di Carvagial, Giampaolo 

affermando per questo accidente rimanere libero , ri¬ 

cuso di tornare più in potestà di chi Pavéva fitto pii 

gione* E nei medesimi giorni che fu intorno alla fine 

dell1 anno, gli Adorni, c i Fieacbi favoriti occultamen¬ 

te, secondo si credeva dal Duca di Milano (3o), en¬ 

trati di notte per trattato in Genova , e venuti alla 

piazza del palazzo furono scacciati da Ottaviano Fre* 

goso, il quale con i fanti della sua guardia fattosi loro 

incontro finora delle sbarre, combattendo egli sopra 

tutii gli altri valorosamente, gli messe in fuga, ricevo- 

ta una piccola ferita nella mano : restarono prigioni 

SicribaMo dal fresco, Geronimo Adorno, c Gian Ca¬ 
millo da Napoli. 

Pare cifre alle cose sopraddette degno di memoria, 

che in quest’anno medesimo Roma vedde gli Elefanti, 

animate lorse non mai più veduto io Italia, dopo i trion- 
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fi, e i giuochi pubblici dei Romani; perchè (3 0 msilidan- 

do Emanatile He di Portogallo una onoratissima Imba- 

sceria a prestare la ubbidienza al Pontefice, mandò in¬ 

sieme a presentargli molti doni, e tra questi due Elefan¬ 

ti portati a lui dalR India dalle sue navi* la entrain 

dei quali in Piuma fu celebrata con grandissimo coti* 

corso- Ma in questi tempi medesimi il He di Francia 

intento ccn Paniino ad altro, che a pompe, e spetta¬ 

coli, sollecitava tutte le provvisioni delia guerra, e de¬ 

sideroso di certificarsi delP ànimo del Pontefice, 'ma 

determinalo qualunque ei fòsse di proseguire la im¬ 

presa destinata, lo ricerco , che volesse dichiararsi m 

silo favore, riconfermando le offerte prima fatte, e af¬ 

fermando, che escluso dalla sua congiunzione, accette¬ 

rebbe da Cesare, e dal Re Cattolico le condizioni già 

ricusate: riducevcgli in considerazione la potenza del 

Regno suo, la confederazione, e gli aiuti promessigli 

dai Veneziani: essere allora piccole in Italia le forze 

di Cesare, e del Re di Aragona, c Rufo, e Valtro di 

quegli Re bisognosissimo di danari, e impotente a pa¬ 

gare i soldati propri!j non che a iar muovere gii Sviz¬ 

zeri Ì quali, non pagali, non scenderebbero dei moi> 

li loro.* non desiderare altro tutti i popoli di Milano, 

polche avevano provato iì giogo acerbo degli altri, che 

di ritornare sullo l1 Impero dei Pranzisi, nè avere ca~ 

gi ou e il Poni elice di provocarlo a usare contro a ini 

ii amichevolmente la vittoria} perche la grandezza dei 

Re di Francia in Italia, e la sua propria, essere stata 

in ogni tempo utile alla Sedia Apostolica; perche con- 

tenti sempre delle cose, che di ragione se gli appar¬ 

tenevano, non avere mai, come avevano tante espe¬ 

rienze dimostralo, pensato a occupare il resto A Italia, 

diversa essere la intenzione di Cesare, c del Re Ca^ 

Ioli co, clic aia! avevano pensalo, se non, o eoa anni. 
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o con parentadi, o con insidie, di occupare risaperci 

di tutta Italia, e mettere in servitù, non meno clic gli 

altri, la Sedia Apostolica, c i Pontefici Romani, come 

sapeva tutto il inondo essere antichissimo desiderio di 

Cesare: però provvedesse in un tempo medesimo alla 

sicurtà della Chiesa, alla libertà comune d1 Italia , e 

alla grandezza della famiglia sua dei Medici} occasione, 

he mai avrebbe nè in altro tempo, nè con altra con* 

giunzione che con la sua. Nè mancavano al Pontefice 

iu contrario efficacissime persuasioni di Cestro e del 

Ite di Aragona, perchè si unisse con loro alla difesa 

d1 Italia, dimostrandogli; che se congiunti insieme a* 

vevano potuto cacciare il Re di Francia del Ducato 

di Milano, erano molto più bastanti a difenderlo da 

lui: ricordasseei della difesa fattagli I1 anno passato di 

avere, quando V esercito suo passò in Italia, mandato 

danari agli Svizzeri, e considerasse, che se il Re ot¬ 

tenesse la vittoria vorrebbe in un tempo medesimo, e 

vendicarsi contro a lutti delle ingiurie ricevute, c as¬ 

sicurarsi dai pericoli, c dai sospetti futuri. Ma più mo¬ 

vevano il Pontefice l1 autorità, e le offerte degli Sviz¬ 

zeri, i quali perseverando nel pristino ardore, offeri¬ 

vano ricevendo seimila raines il mese, di occupare, c 

difendere con st imila fanti i passi del Monsanensc, di 

Monginevra, e del Finale, cd essendo pagati loro qua* 

ranlamila raìncs il mese di assaltare con ventimila fan¬ 

ti la borgogna, in queste con fi [nazioni ambiguo il Pon¬ 

tefice in sè medesimo, perchè donde lo spronava la 

voglia, io ritraeva il timore, dando a ciascuno rispo¬ 

ste, e parole generali, differiva di dichiarare quanto 

poteva h mente sua; ma instando già quasi importu¬ 

namente il Pie di Francia, gli rispose finalmente, citi¬ 

no sapere più di lui quanto fosse inclinalo alle cose 

sue, perché sapeva quanto caldamente i1 avesse con- 
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toriato a passare i» Italia in tempo, ehe si poteva sen¬ 

za pericolo, e senza uccisione ottenere la vittoria; le 

quali persuasioni, per non si essere osservato il se¬ 

greto tante volte ricordato da lui, erano pervenute a 

notizia degli altri con detrimento di tutte due; perchè, 

e lui era stato in pericolo di essere offeso da essi, e 

all1 impresa del fìc erano cresciute le difficoltà, perchè 

gli altri avevano riordinale le cose loro , di manina 

che non si poteva più vincere senza gravissimo peri¬ 

colo, e senza effusione di molto sangue; c che essendo 

nuovamente cresciuta con tanto successo la potènza 

del Principe dei Turchi, non era nè conforme alla sua 

natura, né conveniente all1 uffizio di un Piplcficc fa¬ 

vorire, o consigliare i Principi Cristiani a fare la guer- 

ia tra loro medesimi; nè potere altro, che confortarlo 

a soprassedere, aspettando qualche facilità, c occasio¬ 

ne migliore; la quale quando apparisse riconoscerebbe 

in lui la medesima disposizione alla gloria, e grandez¬ 

za sua, che aveva potuto conoscere ai mesi passati; la 

qual risposta, benché non esprimesse altrimenti il con¬ 

cetto suo, non solo avrebbe privato il fte di Francia 

della speranza di averlo favorevole , ma se gli fosse 

pervenuta a notizia, l’avrebbe quasi certificato, che il 

Pontefice sarebbe congiunto, c con i consiglile con le 

armi contro a lui. 
r:tlcsle cose si fecero l’anno ruiiic cinquecento quat¬ 

tordici. Ma interpose ddazione alla gueitu già immi¬ 

nente la morte, solita a troncare spesso nelle maggio.i 

speranze i consigli! vani degli uomini; perche il Re di 

Francia, mentre che dando cupidamente opera &i-u‘ 

bellezza eccellente, e alla età della nuova moglie, gio¬ 

vane di diciotto anni, non si ricordando delia età sua, 

e della debilità della complessione, oppresso da Ru¬ 

bre, e sopravvenendogli accidenti di flusso, palfi 
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repeiilinamente della vita presente, avendo fallo me¬ 

morabile il primo giorno dell’anno mille cinquecento 

quindici con la sua morte (3?-); Re giusto, e molto a 

malo da popoli suoi, ma ehe mai nè innanzi al Regno 

riè Ite ebbe costante, c stabile rnì l’avversa, nè la prò 

spera fortuna; conciossiache di piccolo Duca di Orìions 

pervenuto felicissimamcnte al Reame di Francia per la 

morte di Carlo più giovane ili lui, e di due suoi fi¬ 

gliuoli, acquistò con grandissima facilità il Ducato di 

Milano, e poi il Regno di Napoli, reggendosi per più 

anni quasi a suo arbitrio tutta Italia; ricuperò con 

somma prosperità Genova ribellata ; vinse gloriosissi- 

tn amen te i Veneziani, intervenendo a queste due vit¬ 

torie personalmente. Da altra parte giovane ancora fu 

costretto da Luigi, undecimo di pigliare per moglie la 

figliuola sterile e quasi mostruosa; non acquistata per 

questo matrimonio la benevolenza, ne il patrocinio del 

suo suocero, e dopo la morte sua non ammesso, per 

la grandezza di Madama di Borbone , a! governo del 

nuovo Re pupillo, e quasi nccessilalo a fuggirsi io 

Brettagna; preso poi nella giornata di Sant1 Albino stet¬ 

te incarcerato due anni. Aggi ugni a queste cose l1 as¬ 

sedio, c la fame di Novara, tante rotte avute nel Re¬ 

gno di Napoli, la perdita dello Stato di Milano, di 

Genova, c di tutte le terre tulle ai Veneziani, c la 

guerra fattagli dagl’ inimici potentissimi nel Reame di 

Francia, nel qual tempo vedde l1 Impero suo ridotto in 

gravissimi pericoli; nondimeno morì in tempo, die pa¬ 

reva gli ritornasse li prosperità della fortuna, avendo 

difeso il Regno suo, fatta la pace, e parentado , e in 

gravissima unione col Re d' Inghilterra , e in grande 

speranza di ricuperare il Ducato di Milano. 

A Luigi duodecimo succedette Francesco Monsigno¬ 

re di Angolcm più prossimo a lui dei maschi del sarti 
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gUr Reale, e delia linea medesima dei Ducili di Gr%ns, 

preferito nella successione del Regno alle figliuole del 

morto Ré, per !a disposizione della legge Salica: legge 

(33) antichiseima del Reame dì Francia, perla quale, 

mentre clic della medesima linea vi sono maschi, si 

escludono delta dignità Reale le femmine. Delle virtù, 

della magnanimità, dell' ingegno, c spirito generoso di 

costui si aveva universalmente tanta speranza, che cia¬ 

scuno confessava non essere già per moltissimi anni 

pervenuto alcuno con maggiore rspdlazioue alla Corona; 

perchè gli conciliava somma grazia il fiore della età , che 

era di (34) ventiline acini, la bellezza egregia del corpo, 

liberalità grandissima, umanità somma cou lutti, e noti¬ 

zia piglia dì molle cose, e sopra lutto grato alta nobiltà, 

alla quale dimostrava sommo favore Assunse insieme col 

titolo di Re di Francia il titolo di Dii*a di Milano, come 

appartenente a se, non solo per le antiche ragioni dei 
Duchi di Orlieos, ma ancora come compreso nella in* 

vestitura fatta dall1 Imperatore per la lega di Cambra)jf 

avendo a ricuperarlo la m ed esima inclinazione, che a* 

veva avuto P antecessore; alla qua! cosa stimolava non 

solamente lui, ma eziandio tatti i giovani della nobiltà 

Francese, la gloria di Gavone di Fois, c la rricmoiia 

di tante vittorie ottenute dai prossimi Re in Italia; 

benché per non invitare innanzi al tempo gli altri a 

prepararsi per resistergli/ la dissimulasse per consiglio 

dei soni, attendendo in questo mezzo a trattare, come 

si fi nei Regni nuovi, amicizia con gli altri Principi, 

di molti dei quali concorselo a lui subito Imbasciatori 

ricevuti tutti cou lieta fronte, ma più che tutti gli al¬ 

tri quei del Re d1 Inghilterra, il quale, essendo anco^ 

ra fresca hi ingiuria ricevuta dal Re Cattolico, deside¬ 

rava continuare seco F amicizia cominciala col 
Luigi, Venne, e nel tempo medesimo una Imbasceru 

Gaie darà. Voi** V ~ 4 
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de)!1 Arciduca, tifila quale fu il principale Monsignore 

di Nansati, e con difesi ragione eli gran sommissione, 

come a Signore suo Soprano, per essere possessore 

della Conica di Fiandra, la quale riconosceva la Snpe- 

v;o;ilà della Corona di Francia: Cuna, e 1’ allra lega¬ 

zione ebbe presta, e felice ©spedizione, perche col Re 

d1 Inghilterra fu riconfermata la con federazione fatta 

ira lui , e il Re morto con i medesimi Capitoli', e 

durante la vita di ciascun di loro , riservato tempo 

tre anni al Redi Scozia di entrarvi, e con l’Arciduca 

cessarono inolio difficoltà, lo quali si giudicava per 

molti dovessero impedire la concordia. 

Ma l1 Arciduca, il quale finita la età pupillare ave¬ 

va assunto nuovamente il governo degli Stali suoi, mo¬ 

vevano a questo molte cagioni; h iustaiua dei po¬ 

poli di Fiandra desiderosi di non avere guerra col Stra¬ 

me di Francia; il desiderio di assicurarsi degl’ impedi¬ 

menti, che nella morte del)1 Avolo gli potessero essere 

dati dai Franz e» i alla successione del Regno (od) di 

Spagna, c il parergli pericoloso rimanere senza legarne 

di amicìzia in mezzo dui Re di Francia, e del Re d In¬ 

ghilterra congiunti insieme: c da altra parte od Re 

era desiderio grande di riletto vere tutte le occasioni, 

che Io potessero costi igne re a reggersi con F autorità, 

c consiglio deii’ Àvolo palei no, o m.ilcruo. Fu adun¬ 

que nella Citili di Parigi fatta tra loro pace , e confe¬ 

derazione perpetua, riservando facoltà a Cesare, e al 

Ite Cattolico, senza l’autorità dei quali conveniva 

F Arciduca di entrarvi fta Ire mesi; promesso di far? 

Io sposalizio trattato tante volte tra F Arciduca, c Re¬ 

nna figliuola del Re Luigi con dote di seiceutossila 

scudi, e dd Ducato di Beri perpetuo per hi, e per i 

figliuoli; la quale essendo allora di età tenerissima gh 

avesse a essere consegnata subito pervenisse aìis età 



di nove anni, ma con patto rimmziasse a tutte le ra¬ 

gioni ridia credila paterna, ©materna, e nomi nata meni e 
a quelle gli appartenessero in sul Ducato <li Milano, 

e di Brettagna; obbligalo a dargli il He aiuto di genti, 

e di navi per andare al Regno di Spagna dopo la mor¬ 

te del Re Cattolico. Fu nominato a richiesta del Re il 

Duca di Gli eli eri; e affermano alcuni, che oltre le co¬ 

se predette fu convenuto, che in nome dell’uno, e 

dell’altro di loro andassero fra tre mesi Imbasciator: 

al Ile dì Aragona a ricercarlo, che facesse-giurare ai 

popoli V Arciduca per Principe di quei Reami (è que¬ 

sto il titolo di quello, al quale aspetta la successione 

restituisse il Regno di Navarrà, e astenesse*! da di» 

fendere il Ducato dì Milano. è si dubita, che cia¬ 

scuno di questi due Principi pensò più nel confederarsi 

alla comodità, clic si dimostrava di presente, che alla 

osservanza del tempo futuro: perchè quale fondamento 

sì poteva fare nello sposali e. io, che si prometteva, non 

essendo aurora la Sposa pervenuta alla età di qua tiro 

anni? E come poteva piacerò al Re di Francia, che 

Ronca divenisse moglie dell1 Arciduca, alla quale esse;: 

do la sorella maggiore moglie del Re, era parata ia¬ 

sione sopra il Ducato di Brettagna? perchè i Brettoni 

desiderosi di avere qualche volta un Dosa particolare* 

quando Anna Duchessa Imo passò al secondo matri¬ 

monio, convennero, che al secondogenito dei figliuoli, 

c discendenti di lei , per venendo il primogenito: alla 

Corona di Francia, pervenisse quel Durato. Trattava 

medesimamente il Re ili Francia col Re Cattolico di 

prorogare la tregua fatta col Re morto, ma rimossa la 

condizione di non molestare, durante la tregua, il Du¬ 

cato di Milano, sperando poi dovergli essere facile il 

convenire con Cesare; per la qu:il cagione teneva sospe¬ 

si i Veneziani, che offerivano di rinnovare la lega fatr- 



ta con l’antecessore, volendo essere libero a obbligar¬ 

si con Cesare contro a loro .Ma il Re Cattolico) con 

tutto che in lui potesse, come sempre, il desiderio di 

non aver guerra propinqua ai confini di Spagna; pure 

considerando quanto sospetto darebbe la prorogazione 

della tregua agli Svizzeri, e clic questo, non essendo 

diù nè credute le sue parole, nc oditi i suoi consigli,^ 

sarebbe cagione, che il l’onlcfice ambiguo sino a Guc‘ 

giorno st volgerebbe ah’amicizia Fratuese, ricusò R 

miniente di prolungare la tregua, se non con le me¬ 

desime condizioni, con le quali 1' ty.'va rinnovata co 

Re passato: onde til Re Francesco deluso da questa 

speranza, c meno sperando clic Cesare contro alla vo¬ 

lontà, e consigli di quel Pm avesse a convenire seco, 

riconfermò col Senato Veneziano la lega nella fonili 

medesima, che era stata fatta con l’antecessore. Rima¬ 

nevano il Pontefice, e gli Svizzeri: a questi dimandò, 

ohe ammettessero i suoi Imbasciatori ; ma essi perse¬ 

verando nella medesima durezza ricusarono conccd e- 

ve il salvocondolto : col Pontefice, dalla volontà dr.l 

quale dipendevano interamente i Fiorentini, non pro¬ 

cedette per allora più oltre, che a confortai Io a con¬ 

servarsi libero da qualunque obbligazione, acciocché, 

quando i progressi delle cose Io consigiiasseio a ii'ol 

versi, fosse in sua potestà ^eleggere la parte miglio¬ 

re; ricordandogli che mai da ninno più, che da se 

avrebbe per se , c per la casa sua né più silicei a 

benevolenza , nè più intera fede, nè maggiori condi¬ 

zioni. Gii tati il Re questi fondamenti alle cose sue 

cominciò a fare studiosamente provvedimenti grandis¬ 

simi di danari, c ad accrescere insìno al numero di 

quattromila !a ordinanza dello sue lance; divulgando 

fare queste cose, non perchè avesse pensieri di mole¬ 

stare per questo anno altri, ma per opporsi agli S*iz- 
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2crjj i quali minacciavano, die in caso die egli non 

adempiesse le convenzioni falle in nome del Re mor¬ 

to a Digiuno, di assaltare, o la Borgogna, o il Delfina- 

Io. La qual simulazione aveva appresso a molti fede 

di verità, per T esempio dei prossimi Ile, i quali ave¬ 

vano sempre fuggito lo implicarsi in nuove guerre nel 

pi imo anno del Regno loro; nondimeno non s’ impri¬ 

meva il medesimo negli animi di Cesare, e del He di 

Aragona, ai quali era sospetta la gioventù ucl Le, la 

facilità, elio aveva sopra il consueto (irgli alili ne di 

valersi di tutte le forze del Regno di Francia, nel qua¬ 

le aveva tanta grazia con tanta estimazione, ed erano 

note le preparazioni grandi, clic aveva lasciale il he 

Luigi; per le quali, poiché era assicurato del ile df In¬ 

ghilterra, non pareva, che di nuovo deliberasse la guer¬ 

ra, ma piuttosto che continuasse la deliberazione già 

falla; perciò per non essere oppressi ali'1 improvviso, 

facevano instanza di confederarsi col Pontefice, e con 

°li Svil'lcrii ma il Pontefice usando con ciascuna del¬ 

lo parti benigne parole, c ingegnandosi di nutrire tut¬ 

ti con varie speranze, differiva per ancora il mie al¬ 

cuna certa dichiarazione- 
Negli Svizzeri non solo continuava, ma accresceva 

continuamente l’ardore di prima, essendosi le cagioni 

cominciate dai dolori pubblici per P augmnento delle 

pensioni negato, per l’avere il Re Luigi chiamato agli 

stipendi! suoi i fanti Tedeschi, per le parole ingiurio¬ 

se, e piene di dispregio usate contro alla nazione, au- 

gumentate dai dolori, dispiaceri, e cupidità ptivate, pei 

P invidia, che aveva la moltitudine a molti ptivali,. 

quali ricevevano doni, e pensioni dal Le di Trancia, 

e perché (36) quei, clic più ardentemente si erano op¬ 

posti ai principali di coloro, che seguitavano ’ 

zia Franzcse, chiamati allora volgarmente 1 
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salili per questo col favore della plebe in riputazione, 

r grandezza, temevano si diminuisse la loro autorità, 

se di nuovo la Repubblica si ricongiugneste con i Fran¬ 

arsi; di miniera clic non si consultando, e disputando 

mi zelo pubblico, ma con P ambizione, e dissensioni 

civili, questi prevalendo di credito ai GnUizzanti otte¬ 

nevano, che si ricusassero le offerte grandissime, anzi 

smisurate del Re di Francia. In questa disposizione de¬ 

gli animi, e delle cose, gl1 Imbascialori di Cesare, del 

Jile di Aragona, e del Ducato di Milano congregati ap¬ 

presso agli Svizzeri contrassero con loro, in nome dei 

suoi Principi, confedera?,ione per la difesa d1 Italia, ri¬ 

servato al Pontefice luogo di entrarti insino alla Do¬ 

menica, die si dice belare, della prossima Quadrage¬ 

sima: orila quale fu convenuto, die per enstrignere il 

Re di Francia a cedere le ragioni del Ducato di Mi¬ 

lano, gli Svizzeri , ricevendo ciascun mese dagli altri 

Confederati trentamila ducati, assaltassero, o la Ilorgo- 

goa, o il De Rinato, e clic il Pie Cattolico movesse con 

potente esercito li guerra dalla parte, o di Perpigna* 

no, o di Fonterabia nel Reame di Francia, acciocché 

il Re costretto a difendere il Reame proprio non po¬ 

tesse, se pure avesse nell’ animo altrimenti, molestare 

il Ducato di Milano. Stette occulta insiao al mese di 

Giugno la deliberazione del Re: ma finalmente per la 

grandezza , e sollecitudine degli apparecchi non era 

possibile tanto movimento dissimulare, perché erano 

irnmoderati i provvedimenti di danari , soldav.1 nume* 

ro grandissimo di fanti Tedeschi , faceva condur¬ 

re molte artiglierie verso Lione , « ultimamente 

aveva mandato in Gliienna per soldare nei confini 

di Navarca (3^) diecimila fanti Pietro Navarra, con¬ 

dotto nuovamente agli stipendi: suoi; perche non a- 

veudo il Re di Aragona, sdegnato contro a lui, per- 



cliè ra grati patte se gli attribuiva l’infelice successo 

del fatto d’ arme, voluto mai pagare per la sua libe¬ 

ra/ione la taglia postagli di ventimila ducati, la quale 

il Re mort o aveva donato al Marchese del Rotoli inoj 

per ricompensarlo in qualche parte delta taglia dei 

centomila ducati pagati in Inghilterra} il nuovo Re de¬ 

liberando usare la opera sua, aveva quando pervenne 

alla Corona, pagalo ia taglia per lui. e dipoi condotto 

agli stipendi! suoi; avendo prima il Navarca per sca¬ 

rico dell1 onore suo, mandalo il Ro di Aragona a scu¬ 

sarsi. se abbandonato da lui cedeva olla necessitò, e a 

i inno stare imo Stato, il quale possedeva per sua do¬ 

nazione net Reame di Napoli. 

Essendo adunque manifesto a ciascuno, che la guerra 

si preparava contro a Milano, e che il Re deliberava di 

andarvi pcrsona’raente, cominciò il Ile a ricercare aper¬ 

tamente. il Pontefice, che si unisse seco, usando a que¬ 

sto, oltre a molte persuasioni, c instrumenti, il mezzo 

di Giuliano suo fratello, il quale nuovamente aveva 

preso per moglie Filiberto sorella di Carlo Duca di 

Savoia, e Zia materna del Re, dotandola con i danari 

del Pontefice in centomila ducati: la qual cosa gli a- 

veva dato speranza, ebe il Pontefice fosse inclinato al- 

P amicala sua, avendo contratto seco si stretto paien- 

lado; c tanto più, eh a avendo prima trattato col Re 

CaHolico di congiugnere Giuliano con una parente sua 

della famiglia di Cardona, pareva, che piu per vispez- 

to suo, che per altra cagione avesse proposto questo 

matrimonio a quello: nè dubitava Giuliano dovere cu¬ 

pidamente favorire questa inclinatone per desiderio di 

acquistare col mezzo suo qualche Stato, col quale po¬ 

tesse sostentare le spese convenienti a tanto mainino- 

nio, e per stabilirsi meglio il governo perpeluo dato 

gli dal Pontefice nuovamente delle Citta ‘ ocana, 
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/leggio, Parma, e Piacenza; il quale noti sostenuto da 

fasore di principi potenti, era di poca speranza clic a- 

vesso a durare dopo la morte del fratello- Ma era co¬ 

minciata pretto a turbarsi la speranza del Re, perchè 

il Pontefice aveva conceduto a! Re di Aragona le cro¬ 

ciale del Regno di Spagna per due anni, dalle quali sì 

credeva, die avesse a trarre più ili un milione di du¬ 

cati, e perche udiva con tanta inclinatone Alberto da 

Carpi, c Girolamo Vidi Oratori di Cesare, e del Re 

Cattolico, die erano mollo assi lui appresso a lui, che 

parevano partecipi di lutti i consigli suoi. Nutriva que¬ 

sta ambiguità il Ponti'Ree, dando parole grate , c di¬ 

mostrando ottima intenzione a quegli, che intercede* 

vano per il Re, ma senza effetto di alcuna conclusio¬ 

ne, come quello, nel quale prevaleva a tulli gli altri 

rii pelli il desiderio, che il Durato di Milano non fos¬ 

se più posseduto da Principi forestieri: però il Re de¬ 

siderando di certificarsi della sua ménte mandò a Uh 

nuovi Irabascialori, tra i quali fu Guglielmo BuJco 

Parigino, uomo nelle lei 1 ere umane cosi Greche, co¬ 

me Latine di somma, e lorse unica erudizione tra Lut¬ 

ti gli uomini dei tempi nostri: dopo ì quali mandò An¬ 

tonina ria Pallavicino, uomo grato al Pontefice; ma era¬ 

no vane queste fatiche, perché già innanzi alla venu¬ 

ta sua aveva oceultissimamente, insiuo tiri mese di Lu¬ 

glio, convenuto coi) gli altri alla difesa dello Slato di 

Milano. 
Ma volendo, che questa deliberazione stesse segretis¬ 

sima insino a tanto, elio la necessità delle cose lo co- 

atrìgnesse a dichiararsi; c desiderando olire a questo 

pubblicarla con qualche scusa, ora dimandava, che il 

Re consentisse, che la Chiesa si ritenesse Parma, e 1 *iì' 

cenza: ora faceva altre petizioni, acciocché essendogli 

negata qualcuna delle cose dimandale, paresse, che la 
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necessità, più che Li volontà lo inducesse a unirsi con 

gpinimici del Re: ora diffidando»;, clic il Re gli negas¬ 

se cosa alcuna di quelle, clm non al tutto senza colo¬ 

re di onestà poteva proporre, faceva risposte varie, 

ambigue, e irresolute* ivia erano usate seco da altri 

delle medesime arti, e astuzie, perche Ottaviano Fife* 

^oso Doge di Genova temendo degli apparati poten¬ 

tissimi deì fic di Francia, e avendo da altra parte so¬ 

spetta la vittoria dei Goiafederali per la inclinazione 

del Duca di Milano, <* degli Svizzeri agli avversarli 

suoi, si era per mezzo del Duca di Borbone (3S) con* 

ve Auto segretissiinaTiientc col Re di Francia: avendo, 

c menile trattava, e poiché convenne, affermato sem¬ 

pre coslanlissimamente il contrario ni Pontefice,- iì 

quale per essere Ottaviano congiuntissimo di antica 

benevolenza a lui, e a Giuliano suo fratello, e stato 

favorito da loro nel farhi Doge dì Genova, gliene pre¬ 

stò lai fede, che avendo il Duca di Milano, insospet¬ 

tito da questa fama , disposto di assaltarlo con quat¬ 

tromila Svizzeri, che già erano condotti a Novara, e 

con gii Adorni, c Eie sebi, il Pont elice fu opc latore, che 

non si procedesse più oltre* Convenne il Fregoso in que¬ 

sta forma: che al Re si restituisse il dominio di oc- 

nova, insieme col Castelletto: Ottaviano deposto ì: no¬ 

me del Doge fosse Governatore perpetuo del Re , con 

potestà di concedere gli uffizi! di Genova: avesse dal 

Re la condotta di cento lance, V ordine di San Miche¬ 

le, provvisione annua durante la sua vita; non rifaces¬ 

se il Re la Fortezza di Codila molto odiosa ai Geno¬ 

vesi, c concedesse a quella Citta tutti i Capitoli, e 

Privilegi!, che erano stati annullati, e abbruciati dal 

Re Luigi; desso certa quantità di entrate Ecclesiastiche 

a Federigo Arcivescovo di Salerno fratello di Ottavia 

no, c a lui, se mai accadesse fosse caccialo di Genova, 



alcune Castella nella Provenza. Le quali cose quanti© 

j oi furono pubblicate rton fu difficile a Ottaviano, per* 

che ciascuno sapeva, che meritamente temeva del Du¬ 

ca di Milano, e degli Svizzeri, giustificasse la sua libe¬ 

razione: solamente gli dava qualche nota P avere ne¬ 

gato la verità tante volte al Pontefice, da cui a^eva rice¬ 

vuti tanti benefìzìi, né osservatala promessa fatta di non 

convenire senza suo consentimento. E nondimeno in una 

lunga lettera, clic dipoi gli scrisse in sua guisLihcazìo- 

nr, riandate accuratamente tutte lo cagioni, che 1 a- 

vevano mosso, c tutte ic scuse, con le quali appresso 

a lui poteva difendere P onore, e il procedere suo, e 

il non avere, dispreizato la divozione, che come a l on- 

tcfìec, e come a suo benefattore gli aveva , conchiu¬ 

se, clic gli sarebbe più difficile la giustificazione se 

scrivesse a uomini privati, o a Princìpi, clic misurasse 

le cose degli Stati, secóndo i rispetti privati, ma clic 

scrivendo a un Principe savio, quanto in quella ria 

fosse alcun altro, c che per la sapienza sua conosce¬ 

va, che ci non poteva salvare lo Stato suo in altro 

modo, era superfluo Io scusarsi con chi conosceva, e 

sapeva quello* che fosse lecito, o almanco consueto 

ai Principi di fare, non solo quando erano «dotti io 

caso tale, ma eziandio per migliorare, o accrescere 

le condizioni dello Stato loro» 

Ma già le cose dalle parole, e dai consigli procede¬ 

vano ai fatti, c a IP esecuzioni: il Ite venuto a Lione 

accompagnato da tutta la nobiltà (li trancia, e dai 

Duchi del Lorcno, e di Ghelleri moveva verso i mon¬ 

ti P esercito (3q) maggiore, e più fiorito, die già gian- 

dissimo tempo fosse passato di Francia in Italia, si¬ 

curo di tutte le perturbazioni di là dai monti: perchè 

il Re di Aragona, il quale temendo prima, che tanti 

provvedimenti non si volgessero contro a se , aveva 
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ornalo i suoi confini, e acciocché i popoli fossero più 

pronti alta difesa delia Navarca, V aveva unita iti per¬ 

petuo al Reame di Cartiglia, subito come micie la 

guerra procedere raatiifcila-mente in Italia. Hceruià tut¬ 

te ìe genti, che aveva raccolte; non tenendo più con¬ 

to delta promessa fatta quelP anno ai ronlWlrrali di 

muovere la guerra nella Francia* che avesse tenuto tifile 

promosse falli ai medesimi negli anni precedenti, Alla 

fama della mossa del He di Francia* il Virerò dì Ni¬ 

poti, il quale essendo staio per molti mesi quasi in ta¬ 

cita t regna eoa i Veneziani, era venuto nel V ìe enfino 

per approssimarli agl1 inimici alloggiati in fortissimo 

alloggiamento vicino agli Olmi appresso a Vicema, ri¬ 

dusse V esercito a Verona per andare, secondo diceva, 

a soccorrere il Ducalo di Milano, e il Pontefi«« man¬ 

dava verso Lombardia le sue genti d1 arme, e dei Fio¬ 

rentini sotto il governo de! fratello t eletto Capitano 

della Chiesa , per soccorrere medesimamente quello 

Stalo, come non molti giorni Innanzi aveva convenuto 

con gH altri Confederati; con liuto che insistendo nel¬ 

le solite simulazioni desse voce mandarle solamente 

per la custodia di Piacenza, di Parma, e di Reggio, e 

fosse piace (luto tant1 oltre con gli Oratori del He di 

Francia* che il P*c persuadendosi al certo ia sua con¬ 

cordia, aveva da Lione spedito agPjmbasciatori suoi il 

mandalo di conchiudere, consentendo, clic la Chiesa 

ritenesse Piacenza, e Parma, inaino a tanlo ricevesse 

da lui ricompensa tale, che il Pontefice medesimo Io 

approvasse- Ma erano per le cagioni, che di sotto ap¬ 

pariranno lutti vani questi rimerlii: era destinato, che 

col pericolo, e co) sangue degli Svizzeri solamente, o 

si difendesse, o si perdesse il Ducato di Milane: que¬ 

sti non ritardali da negligenza alcuna, non da piccola 

quantità di danari, scendevano sollecitamente R** 
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calo di Milano; già ne erano venuti più di ventimila, 

dei quali diecimila (40) si erano accostati ai monti, 

perche il consiglio loro era, ponendosi ai passi sìrelli 

di quelle vallate, che dalle Alpi, che dividono Italia 

dalla Francia, sboccano nei luoghi aperti, impedire il 

passare innanzi ai Frantesi. Turbava molto questo con¬ 

siglio degli Svizzeri P animo del Re, il quale prima 

per in grandezza delle sue foT7C si prometteva certa la 

vittoria, perché nell1 esercito 6110 erano duemila cin¬ 

quecento binee, vcntiducmila fanti Tedeschi guidati dal 

Duca di Ghellevi, diecimila Guaschi ( cosi chiamava¬ 

no i fanti soldati da Pietro Navarca ), ottomila Fran- 

zesi, e tremila guastatoli condotti col medesimo sti¬ 

pendio, che gli altri. 

Considerava il Re con i suoi Capitani essere impos¬ 

sibile, inteso il valore degli Svizzeri, rimuovergli dai 

passi forti, c angusti, se non con numero mollo mag¬ 

giore: ma questo non si poteva iu luoghi tanto stretti 

adoperare, difficile fare cosa di momento in temi 0 bre¬ 

ve, più difficile dimorare lungamente ad paese tanto 

sterile con sì grand’esercito, con tutto che continua¬ 

mente venisse verso i monti copia’ grandissima dì vet¬ 

tovaglie; nelle quali difficoltà alcuni sperando più nel¬ 

la diversione, che nell'urtargli, proponevano, che si 

mandassero per la via di Provenza ottocento lance, c 

per mare Pietro Navarra con i diecimila Guaschi, i 
quali si unissero insieme a Savona; altri dicevano per¬ 

dersi a fare sì lungo circuito troppo tempo, indebo¬ 

lirsi lo forze, e acerescersì troppo di reputazione a- 

gl1 inimici, dimostrando di noa avere ardire di riscon¬ 

trarsi con loro. Fa adunque deliberato, non si disco- 

stando molto da quel cammino, pensare di passare da 

qualche parte, che, 0 non fesse osservata, o almeno 

manco custodita dagl1 inimici, e che Emat di Pria con 
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quattrocento lance, e cinquèimk fanti andasse per ìa 

via di Genova , non per speratila di divertire, ma 

ppr infestare Alessandri', £ le altre terre cU qua dal 

Po (4o* 
Due sono i cammini delle Alni , per i quali onnna¬ 

namente *1 viene da Lione in II alla: quello del Man¬ 

ganese, montagna della giurisdizione dei Dora di Sa- 

yo\A più breve, e più dritto, e-comunemente più fre* 

quentaio: V altro che da I ione tacendo a GranopU 

passa per la montagna di Mongincvra, giur adizione del 

Delfi nato, Ludo e V altro perviene a Srisa* ove comin- 

tua ad allargarsi la pfo&un: ma per quello di Moogi- 

nevra, benché alquanto più lungo, perche è più facile 

a passare e più comodo a condurre le artighc‘tic, sole¬ 

vano sempre passare gli eserciti Frames!: alla cu sto * 

dia di questi due passi, e di quagli, che riuscivano in 

luoghi vicini intcoli gli Svizzeri, sì erano fermati a Sii" 

sa, pei che i passi più bassi verso il mure erano t anto 

stretti, e repenti, che essendo molto difficile il passar- 

vi i cavalli di tanto esercito, pareva impossibile, che 

per quegli si conducessero le artiglierie- 

Da altra parte il Triuldo, a cui il Le aveva data 

questa cura, seguitalo da moltitudine grandissima di 

guastatori, e avendo appresso a se uomini industriosi, 

ecl esperì mentati nel condurre le artiglierie , i quali 

mandava a vedere i luoghi, che gli er*no proposti, an¬ 

dava investigando per qual luogo sì potesse , senza 

trovare V ostacolo degli Svizzeri, piu facilmente passa¬ 

re; per 11 che rescreito difeso la maggior parte tra 

Graoopoli, e Briaruónc, aspettitiJo quello che si deli¬ 

berasse, procedeva lentamente 5 cost-rigoendogli anc» 

al medesimo la necessita di aspettare i Pr0VM di menti 

delle vettovaglie: nel qual tempo venne al R' 1 partita 

già da Lione, un uomo mandato dal Re d Inghilterra, 
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jj quale in nome suo efficacemente Io confortò , che 

er n0n turbare la pace della Cristianità non passasse 

in Italia. Origine di tanta variazione fu, che essendo 

stato molesto a quel ile, che il He eli Francia si fosse 

congiunto con V Arciduca, parendogli, clic ic cose sue 

cominciassero o procedere troppo prosperamente, aveva 

da questo principio comincialo a prestare le orecchie 

aop Imbasciatori del Re Cattolico, che non cessavano 

<]i dimostrargli quanto a lui fosse perniciosa la grandez¬ 

za dei He di Francia, che per i5 odio naturale, e per 

avere esercitato i princìpii della sua milizia contro a 

lui oon gli poteva essere se non inimicissimo; ma lo 

moveva più la emulazione, e la invidia alla gloria suo, 

]a quale gli pareva, che ti accrescesse molto, se ei ri¬ 

portasse la vittoria dello Stalo di Milano*, ricorduvasi, 

che egli, ancorché avesse il Regno riposato, c ricchis¬ 

simo per ^unSa pace, e trovato tanto tesoro accu¬ 

mulato dal padre, non aveva però, se non dopo qual¬ 

che anno, avuto ardire di assaltare il Re di Francia so¬ 

lo e citilo da tanti inimici, e affaticalo da tanti trava- 

gli; ora questo Re alquanto più giovane, che non era 

egli, quando pervenne alla Corona, ancorché avesse tro¬ 

valo il Regno affiati calo, cd esausto per tante guerre, 

avere ardire nei primi mesi ilei suo Regno andare a una 

impresa, dove aveva opposizione di tanti Principi: non a- 

vere egli con tanti apparati, e con tante occasioni ripor¬ 

tato in Inghilterra altro guadagno, che la Città di l ornai 

con spesa nondimeno intollerabile, e infinita; ma il Re di 

Francia se conseguisse, come si poteva credere, la vitto¬ 

ria, acquistando si bel Ducato, avere a tornare glorio* 

sissimo nel Regno suo: apertasi ancora la strada, e forre 

innanzi clic uscisse d’Italia, presa la occasiono di assalta¬ 

re il 'Regno di Napoli: con i quali stimoli, e punture es¬ 

sendo stato facile risuscitare l’odio antico nel petto suo 
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non essendo a tempo di potere dargli con le armi im¬ 

pedimento alcuno, e forse anche cercando di acquista¬ 

re qualche più giustificazione, aveva mandato a fargli 

questa imbasciata, per la quale il Ile non ritardando 

il suo cammino venon da Lione nel Delfiniato: ove nei 

giorni medesimi comparsero i Lauzeheoech detti della 

banda Nera (io), condotti da Ruberto della Marcia; 

la qual banda della Germania bassa era per la sua fe¬ 

rocia,. c per ia fede sempre dimostrala negli eserciti 

lh-atuesi in grandissima estimazione . In questo tempo 

significò (43) Giàniacopo da Trinivi al Re potersi con¬ 

durre di là dai monti le artiglierie tra le alpi marit¬ 

time, e le Cnzie , scendendo verso il Marchesato dì 

Saluzzo, ove benché la difficoltà fosse quasi inestima¬ 

bile, nondimeno per la copia grandissima degli uomini, 

c degrinsLnnaeuti dovere finalmente succedere ; e non 

essendo da questa parte, nò in sulla sommità dei mon¬ 

ti, nè alle boccile dello vallate custodia alcuna, meglio 

essere tentare di superare l1 asprezza dei monti, e 

precipizi! delle valli la qual cosa si faceva con la fati- 

co, ma non col pericolo degli uomini, che tentare di 

fare abbandonare i passi agli Svizzeri tanto temuti , c 

ostinati, o a vincere, o a morire; massiniamer.de non 

si potendo, se si trovava resistenza, fermarsi molti 

giorni, perchè ninna potenza, o apparato bastava a con¬ 

durre per i luoghi tanto aspri, e tanto sterili vello va¬ 

glia sufficiente a tarda gente; il qua) consiglio accet¬ 

tato, le aitigliene, che si erano fermate in luogo co¬ 

modo a volgersi a ogni parte , si mossero subito a 

quel cammino. 

Aveva il Triul/io significalo dovere essere grandis¬ 

sima la difficoltà dd passarle , ina con la esperienza 

riuscì molto maggiore , perché prima era necessario 

salire in su monti altissimi, e aspidi ti mi , nei quali 



SÌ saliva con grandissima difficoltà, pereto »n vi era* 
r0 sentieri falli, né talvolta larghetta capaci delie ar¬ 

tiglierie, se non quanto di palmo io palmo facilitar «no 

i guastatori; dei quali precedeva copia grandissima, at¬ 

tendendo era ad allargare la strellma dei passi, ora 

a spianare l’cmincnM che impedivano: dalla sommna dei 

montisi scendeva per precipuo molto pici ulti, e con c ie 

aìt,o spaventosissimi a guardargli, nelle valli profondissi¬ 

me del fiume (44) dell’Argentiera; per i qnah non poten¬ 

do sostenerle i cavalli, che le tiravano, dei q™ ‘ J 

fra numero abbondantissimo, ne le spalle dei gu 

tori, clic V accompagnavano, era spesso necessario, c » 

appiccate a canapi grossissimi, fossero ca.a e 

Ztn dei fanti, i quali in tante difficolta si *« elle vano 

a ogni fatica; nè passati i primi monti, c e prum- 

\\ cessava la fatica, perchè a quegli succedeva! • 

monti, e altre vallate, le quali si passavano con 

medesime difficolta: finalmente in spario di cinque gm. • 

ri, le artiglierie si condussero m luoghi apri ‘ 

Marchesato di Salotto di qua dal monti; pacate con 

tante difficoltà, che è certissimo, che se, ® 

avuta resistenza alcuna, o se i moni, fossero st , 

me la maggior parte sogliono essere coperti dada < 

ve, sarebbe stata fatica vana: ma dalla opposi,ione de¬ 

gli uomini, gli liberò, che non avendo ma, pensato a - 

nrtielierie condurre per monti tant , 

. *«»-- 
dare i luoghi, per i quali viene chi passa 1 ^ 

nense, il Mooginevra, o per monti P10l'inV" ' “ ’ 

e la stagione dell' anno, essendo circa i\ uecuno „ - 

„„ di Attcsto, aveva rimosso V impedimento urlio ne¬ 

vi già liquefatte. 

Passavano nei giorni 

ricolta le genti d’arme, 

medesimi non sen/.a molta dif- 

e le fanterie , alcuni per il 
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medesimo cammino, altri per il passo, che si dice del¬ 

la Dim goni era, altri por i gioghi aiti della Rocca Ps- 

rotta, e di Cuoi, passi più Bassi verso la Provenga; 

per la quale strada passato il (45) Palissa ebbe Gcca- 

sione di fare un fallo memorabile; perche partito da 

Sin giare con quattro squadre di cavalli, e fatta, gui¬ 

dandolo i paesani, una lunghissima cavalcata , soprag¬ 

giunse improvviso a Villafranca , terra distante sette 

miglia da Spiazzo, c di come più chiaro, che non ri¬ 

cerca la qualità della terra; perchè appresso a quella 

nasce il fui me tanto famoso del Po, 

Alloggiava in quella con la compagnia sua Prospero 

Colonna seiun alcun sospetto per la lunga distanza de* 

gP inimici, nei quali non temeva quella crinita, che 

esso di natura molto lento, non eia solito a usare, e 

dicono alcuni, che il giorno medesimo voleva andare 

0 unirsi rou gh Svizzeri; ma come si s/at certo c, clic 

stava alB mensa desinando, quando sopraggiunsero le 

genti del Palissa, non scafile umno furono alla casa 

medesima da alcuno, perche gli uomini della terra, con i 

quali il Palissa intento a tanta preda, si era prima occul¬ 

tamente inteso, avevano tacitamente prese le scolte: cosi 

H deci ino quinto giorno di Agosto rimase prigione, udjì 

come si conviene atP aulica gloria, Prospero Colonna 

tanto chiavo Capitano, e per V autorità sua, e per il 

credito che aveva nel Durato di Milano, ili moro culo 

grande iti quella guerra* fu preso insieme con Prospero 

</(6) Pietro Slargano Romano, o una parte della com¬ 

pagnia sua; gli litri al primo romoro dispersi io varie 

parti fuggirono Vari6 la passata dei Vranzesu e il ea- 

so dì Prospero Colonna i consigli! dì ciascuno, e lo 

stato tini versai niente di tutte le cose, introducendo ne 

gli animi d'A Pontefice, del Viceré di Napolb ? degli 

Svizzeri nuovi* disposizioni; perchè il Pontefice, il flua~, 

Guiuciard* Vol* V* ^ 



le si era costantemente persuasi; clic ii Re ili Fianca* 

nuti potesse, per le opposizioni degìi Sviszeri passare 

i modi, e che molto confidava nella virtù di Prospero 

Colonna, perduto grandemente di animo, comandò a 

Lorenzo suo nipote, Capitano Generale dei Fiorentini, 

ai quale, perché Giuliano suo fratello, sopravvenuta¬ 

gli lunga febbre, era rimasto in Firenze, aveva data la 

cura di condurre l’esercito in Lombardia, e che tre 

giorni dopo il caso di Prospero era venuto a Modaua, 

che procedesse lentamente} il quale pigliata occasione 

di voler ricuperare la Rocca di Rubiera, occupata da 

Guido RaOgene, per la tpial cagione gli pagò finalmen¬ 

te duemila ducati, consumò molti giorni nel Modancse. 

e imi Rrggiano, e ricorrendo oltre a questo il Ponte¬ 

fice alle sue arti, spedi occultamento Cintio suo fami 

liare al Re di Francia per «scusare le cose succedute 

indino a quel di, e cominciare per mezzo del Duca di 

Savoia a trattare di convenire seco, acciocché da que¬ 

sto principio gli fosse più facile il procedere più olire, 

se la difesa del Ducato di IVIilano succedesse infelice¬ 

mente. 

'• Ma a consìglio di maggior precipitazione indussero il 

Pontefice il Cardinale Bibbiena, e alcuni altri, mossi 

più da private passioni, che dall1 interesse del suo 

Principe $ perché dimostrandogli essere pencolo, che 

per la fuma dei successi prosperi dei Francesi. e per 

gli stimoli, e forse aiuti del Re, che il Duca di h mu¬ 

ra si movesse per* ricuperare Modana, c Reggio, e i 

Beotivogìi per ritornare in Bologna, e ,allt‘ a^u 

travagli! essere difficile combattere con tanti inimici, 

anzi migliore, e senza dubbio più prudente consiglio 

preoccupare col benefizio la benevolenza loro, e con- 

ciliarsegU in qualunque evento delle cose, fedeli amici, gb 

persuasero, che rimettesse i Benlivogli in Bologna, e a- 



Duca di Ferrara restituisse Moti an a, e l'aggio : i) che sa¬ 

rebbe senza dilazione stato eseguito, se Giulio dèi Me¬ 

dici Cardinale, e Legato di Bologna, il quale il Papa, 

perchè in accidenti tanto gravi sostenesse ìe cose eh 

quelle parli, e fosse corno moderatore, e consigliatore 

della gioventù di Lorenzo, aveva mandato a Bologna, 

con fosse stalo di contraria sentenza} il quale mosso dai 

dispiacere delta iufamia, clic di consiglio pieno di tan¬ 

ta viltà risulterebbe al Pontefice, maggiore certamente, 

che non era stata la gloria di Giulio ad acquistare al¬ 

la Chiesa tanto dominio} mosso ancora dal dolore di 

fare infame, e vituperosa la memoria della sua lega/io¬ 

ne, olla quale non prima arrivato avesse rimesso Bolo¬ 

gna Città principale di tutto lo Stato Ecclesiastico in 

potestà degli antichi tiranni, lasciando in preda tanta 

nobiltà, che in favore della Sedia Apostolica si era di¬ 

chiarata apertamente contro a loro, e penò mandato 

uomini proprii al Pontefici' lo ridusse eoo ragione, e 

con preghi al consiglio più onorato, e più sano. 

F.ra Giulio, benché nato di natali uon legittimi, stato 

promosso da Leone nei primi mesi ilei Pontificato al 

Cardinalato, seguitando P esempio di Measandro Sesto 

nell1 effetto, ma non nel modo: perchè Alessandro quan¬ 

do creò Cardinale Cesare Borgia suo figliuolo, fece pra. 

vare per testimonii che deposero la verità, che la ma¬ 

dre al tempo della sua procreazione aveva marito, in¬ 

ferendone, che secondo li presunzione delle Leggi si 

aveva a giudicare, che il figlìuo’o fosse più presto na¬ 

to del manto, che de’l’adultero: mi in Giulio i testi¬ 

moni! preposero ta grazia umana alla venta , perché 

provarono, che la madre, delta quale, fanciulla, e non 

maritata, era stalo generato, innanzi che ammettesse 

agli abbracciamenti suoi il padre Giuliano, aveva avu¬ 

to da lui segreto consentisieuto di essere sua moglie. 
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Variarono similmente questi nuovi casi la disposizione 

del Viceré, il quale, non partito ancora da Verena 

per le difficoltà, che aveva a muovere i soldati senza 

danari, e per aspettare nuove genti promesse da Cesa* 

re, venuto a Spruch, perchè era necessario lasciare suf¬ 

ficientemente custodite Verona, e Erescia, cominciò con 

queste, e con altre scuse a differire, aspettando di vedere 

quel che dipoi succedesse nel Ducato di Milano. Com¬ 

mossero, e gli Svizzeri medesimameute queste cose, » 

quali ritiratisi subito dopo la passata dei Franzesi a Pina* 

ruolo, benché dipoi inteso, die il Re passate le Alpi li¬ 

ni va le genti a Turino, venuti a Civas l’avessero, perché 

ricusava dare loro vettovaglie, presa e saccheggiata, e 

dipoi quasi in sn gli occhi del Re, che era a Turino 

fatto il medesimo a Vcrccìli (4?)i nondimeno ridottisi 

in ultimo a Novara , prendendo dalle avversità ani* 

mo quegli, che non erano tanto alieni dalle cose Fran¬ 

zesi, cominciarono a trattare di convenire col Re ili 

Francia: nel qual tempo quella parte dri Franzesi, che 

venivano per la via di Genova, con i quali si erano 

uniti (48) quattromila fanti pagati per opera di Otta¬ 

viano Fregoso dai Genovesi, entrati prima nella terra 

del Castellacelo, e poi iu Alessandria , e in Tortona, 

nelle quali Città non era soldato alcuno , occuparono 

tutto il paese di qua dal Po. Era il Re venuto a Ver¬ 

celli, nei qual luogo intese la prima volla il Pontefi 

co essersi dichiarato contro a lui, perchè il Duca di 

Savoia gliene significò in suo nome; la qual cosa ben 

che gli fosse sopramodo molestissima, nondimeno, non 

perturbato i! consiglio dallo sdegno, fece per non lo 

irritare con bandi pubblici comandare, e nell1 esercito, 

c alle genti, che avevano occupata Alessandria , che 

niuno ardisse di molestare, o di fare insulto alcuno nel 

dominio della Chiesa. 
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Sopraddette poi più giorni a Vercelli per aspe!tare 

Pesilo delle cose, clic si trattavano com gli Svizzeri, i 

finali noti intermettendo di trattare, si dimostravano 

da altra parte pieni di varietà, e di confusione. In 

Novara cominciando a tumultuare, presa cocaine del 

non essere ancora venuti i danari, ai quali era obbligato 

il Re di Aragona, tolsero violentate ai Commissari» 

del Pontefice i danari mandati da lui, c col medesimo 

furore partirono di Novara con intenzione di ritornar¬ 

sene alla patria, cosa che (4# molti di loro desidera¬ 

vano; i quali essendo siati in Italia già tre mesi, e ca¬ 

richi di danari, e di preda volevano condurre sa.ve al¬ 

le case loro le ricchezze guadagnate; ma a fatica par¬ 

tili di Novara sopravvennero i danari della porzione 

del Re di Aragona; i quali con lutto che ne princi¬ 

pio occupassero, nondimeno considerando pure quai o 

fossero ignominiose così precipitose deliberazioni, ri¬ 

tornati alquanto a sé medesimi, restituirono e questi, 

e quegli per ricevergli ordinatamente dai Commissari!. 

Ridnsseraì dipoi a Galera aspettando ventini il alt)’*, 

che di nuovo si dicevano venire, e tremila andarono col 

Cardinale Sedimele per fermarsi alla custodia di Pavia, 

perciò il Re, diminuita per tante variazioni la speran¬ 

za della concordia, parti da Vercelli per ani ai e^v ri¬ 

so Milano, lasciati a Vercelli col Duca di Savoia 

Bastardo suo fratello, Lautreob, e il Generale di b i- 

lano a seguitare i ragionamenti prmmpiati con gli Sviz¬ 

zeri (5o), e lasciata assediata la Rocca di ovaia’P 

che alla partita degli Svizzeri aveva ottenuta la Citta , 

la quale battuta dall’artiglieria, fra pq$u giornii ai. * 
rendette, con patto, che fosse salva a vita, e to r . 

di coloro, che la guardavano. Passi» dipoi i ’dJ 

le si arrendè Pavia, il Tesino, e U g-rno medesimo 

^iapiacopo da TriuUi si distese (50 cou 



cicli? genti a San Crisiofano propinquo a Milano; e 

poi Risine al Borgo della Porta T icinesc, sperando 

ebe la Città, la quale era certo, che mal contenta 

delle rapine, c delle taglie degli Svizzeri, e degli Spa¬ 

trinoli desiderava di ritornare sotto il dominio dei 

furariuè avca dentro soMati lo ricevesse: ma eia 

grande nel popolo Milanese i) timore degli Svizzeiij c 

verde la memoria di quello, che avevano patito 1 anno 

passato, quando per la ritirata degli Svizzeri a Novara, 

si sollevarono in favore del Re di Broncia; perì» riso¬ 

luti, non ostante che desiderassero la vittoria del Re, 

di aspettare Pesilo delle cose, mandarono a pregare il 

Trini)io, che non andasse più innanzi, e il giorno se¬ 

guente man larono Iinhasctatori a! Re, che era a ho fa- 

loro, a supj licarlo, che contento della deposizione del 

popolo Milanese devotissimo alla sua corona, e che era 

parato a dargli vettovaglie, si contentasse non facessero 

più mani festa di Hi ava ione. la quale non gl» profittava 

cosa alcuna alla somma della guerra, come non aveva 

giovaiu il dichiararsi loro l’anno dinanzi al suo ante¬ 

cessore, c a quella Città era stato cagione di gra»isnm 

donni; andasse1, e vincetene gl’ inimici, presupponendo, 

che Milano, acquietala che egli avesse la campagna, fos¬ 

se proniissimaniente per riceverlo: alla qual cosa d 

Re, che era prima mollo sdegnato del non avere ac¬ 

cettato il Triniti raccoltigli lietamente, rispose essere 

contento compiacergli delle dimando loro. 

Andò da Bufaloro il Re con l1 esercito a B,agrassa, 

dove mentre che stava, il Duca di Savoia, avendo uditi 

venti liubaseiatoii degli Svizzeri mandati a lui a er. 

celli, andato poi, seguitandolo il Bastardo, e g 1 aUri 

deputati da) Re a Galera, contrasse la pace ra nome 

del Re con gli Svizzeri con questo condizioni. Fosse 

tra il Re di Francia, c la nazione degli Svizzeri pace 



perpetua durante la vita del Pie, e diesi anni dopo la 

morte: restituissero gli Svizzeri, e i Grigi uni le valli, 

che avevano occupate appartenenti al Durato di Mi¬ 

lano: liberassero quello Stato dalla obbligatone di pa¬ 

gare ctascuQ anno la pensione dei quarantamila ducati: 

desse il Re a Massimiliano Sforza il Bucato di Nc- 

inors, pensione annua di dodicimila fi anobi, condotta 

di cinquanta lance, e moglie del sangue Reale: resti- 

lui sse agli Svizi evi la pensione antica di quarantamila 

franchi: pagasse lo stipendio di tre mesi a tòlti gli 

Svizzeri, che allora erano in Lombardia, o nel cam¬ 

mino per venirvi; pagasse ai Cantoni con comodità di 

tempi seicento mi la scudi promessi nell1 accordo di Di¬ 

giuno, e treccn tornii a per la restituzione delle valli: 

tcn csscnc còntin u am ente ai soldi suoi qu ai i tornila. no 

minati con consentimento comune, il Pontefice m ca¬ 

so restituisse Parma, e Piacenza, 1 Imperatole, il Du¬ 

ca di Savoia, e il. Marchese di Monferrato; non fatta 

meo rione alcuna del Re Cattolico, nè dei Veneziani, 

uè di alcun altro Italiano. Ma questa concordia fu 

quasi in un giorno medesimo conchiusa, e pcrStubafa per 

la venuta dei nuovi (5u) Svizzeri; i quali feroci per 

le vittorie passate, c sperando non dovere delia guer¬ 

ra acquistare minori ricchezze, clic quelle delle quali 

vedevano carichi ì compagni, avevano i1 animo alienis¬ 

simo dalla pace, e per difficoltarla ricusavano di resti¬ 

tuire le valli; in modo che non potendo i primi Sviz¬ 

zeri rimuovergli da questo ardore, se uè andai ono in 

numero di trentacinquemila a Mancia per frimai si nei 

borghi di Milano, essendosi partito da loro per la via 

di Como, la quale strada il Re studiosamente aveva 

lasciata aperta (53), Alberto Pietra i-trnoso Capitano 

con molte insegne: così non quasi prima fatta, e .c 

turbata la pace, ritornarono le cose nelle roederime 



difficoltà) e ambiguità, arrai molto maggiori, fissandosi 
nuove forze, e nuovi eserciti approssimati al Ducato di 
Milano; per di è il Viceré finalmente lasciato alla guar* 
dia di Verona Marcantonio Colonna con cento uomini 
d’arme-, sessanta cavalli leggieri, e duemila fanti Te* 
deschi, e io Brescia nulle dugento Lanzchenecb, era 
venuto ad alloggiare in sul Po appresso a Piacenza, 
avendo settecento uomini d’arme, seicento cavalli leg¬ 
gieri, e seimila fanti, e i! ponte preparato a passare il 
fiume; al quale per non dare giusta causa di quere¬ 
larsi Lorenzo dei Medici, che era soggiornato industrio¬ 
samente molti giorni a Parma eoo l’esercito, nel qua¬ 
le erano settecento uomini d’arme, ottocento cavalli 
leggieri, e quattromila fanti, venne a Piacenza; aven¬ 
do prima a richiesta degli Svizzeri mandati , mentre 
trattavano, per servirsene a raccorrà le vettovaglie 
(54) quattrocento cavalli leggieri sotto Muzio Colonna, 
e Lodovico Conte di Pitigìiano condottieri l'uno della 
Chiesa, 1’ altro dei Fiorentini; i quali non aveva man¬ 
dati tanto per desiderio di aiutare la causa comune, 
quanto per non dare occasione agli Svizzeri, se pure 
componevano col Re di Francia, di non includere nel¬ 
la pace il Pontefice. 

Da altra parLc Barlolommeo di Alviano, il quale aveva 
dato speranza al Re di tenere di maniera occupato Pe¬ 
seremo Spagnuolo, che non avrebbe facoltà di nuocer¬ 
gli, subito che intese la partita del Viceré da Verona 
partendosi del Polesine dì Rovigo, passato P Àdice, e 
camminando sempre appresso al Po con novecento uo¬ 
mini d’arme, mille quattvocento cavalli leggieri, e no¬ 
ve mila fanti, e con provvedimento conveniente di ar¬ 
tiglierie, era venuto con grandissima celerità alle mu¬ 
ra di Cremona; della quale celerità insolita a! Capita¬ 

ni dei tempi nostri, egli gloriandosi soleva agguagliarla 



alla celerità di (55) Claudio Nerone, quando per op- 

porsi ad Asdrubale condusse parte dell’esercito spedi¬ 

lo in sul fiume del Metauro: così non solo era vario, 

ma confuso, e impìicato molto lo stato della guerra: 

vicini a Milano da una parie iì Ile di Francia con e- 

sercito instrutti ssi rao di ogot cosa; il quale eia venuto 

a Marignano per dare all’Alviano facilità di unirsi se* 

co, e alle genti Ecclesiastiche, e Spaglinole difficoltà 

di unirsi con gl' inimici: dall’ altra trentacinqnemiìla 

Svizzeri, fanteria piena di ferocia, einsino a quel gior* 

no in quanto ai Francesi, invitta: il Vicere in sul Po 

presso a Piacenza, e in sulla strada propria, che va a 

Lodi, e col ponte preparato a passare per andare a 

unirsi con gli Svizzeri, e in Piacenza per congiugnersi 

seco a] medesimo effetto Lorenzo dei Medici eoo le 

genti del Pontefice, e dei Fiorentini: 1* Alviano Ca* 

pitano sollecito, e feroce enti P esercito Veneziano in 
Cremonese quasi in sulla riva del Po per aiutare, o 

con la unione, o divertendo gli Ecclesiastici, e Spa- 

gnuoìi, il He di Francia. 

Rimaneva in mezzo di Milano, e Piacenza, con egua* 

le distanza, la Città di Lodi abbandonata da ciascuno, 

ina saccheggiata prima da Renzo da Ceri, entratovi den¬ 

tro come soldato dei Veneziani; il quale per discordie 

nate tra lui, e 1’ Alviano, avendo prima con protesti, c 

quasi con minacce ottenuto licenza dal Senato, si era con¬ 

dotto eoa dugento uomini d’arme, e con dugento ca¬ 

valli leggieri agli stipendi! del Pontefice: ma non poten¬ 

do così presto seguitarlo i soldati suoi , perchè i 

Veneziani proibivano a molti il partirsi di Padova, do¬ 

ve erano alloggiati, si era partito da Lodi per empiere 

il numero della compagnia, con la quale era stato 

condotto. Ma il Cardinale Sedunense* il quale prima 

spaventato dalle pratiche, che tenevano « suoi col Re 
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si era fungilo con mille Svizzeri a Piacenza , e con 

parte delle genti de! Duca di Milano, e dipoi andato 

a Cremona a soliceli are il Vicere a farsi innanzi, indi¬ 

rizzatosi al cammino di Milano innanzi che P esprcito 

Francese gì'impedisse quella strada, lasciò alcuni dei 

suoi, benché non molto numero, a guardia di Lodi} 

i quali, come intesero la Venuta del Re di Francia a 

Malignano, impaurili 1' abbandonarono. Ma mentre che 

il Viceré dimora m su! fiume del Po, e innanzi che 

.Lorenzo dei Medici giugnesse a Piacenza, fu preso dai 

suoi soldati Cintio mandato dal Pontefice al Re di 

Francia, appresso al quale essendo trovati i brevi, e 

ìc lettere credei», bili, con tutto che per riverenza di 

eh» lo mandava lo lasciasse subito passare, comincio 

non mediocremente a dubitare, clic la speranza che gli 

era data, che P esercito Ecclesiastico muto seco passe¬ 

rebbe il fiume del Po, non fosse vana: lauto più che 

nei medesimi di si era presentilo, che Lorenzo dei 

Medici aveva mandato occultamente uno dei suoi al 

medesimo Re; la qual cosa non era aliena dalia verità, 

perché Lorenzo, o per consiglio proprio, o (ufi) per 

comandamento del Pontefice .vrva mandato a intar¬ 

si, se contro a lui conduòlèva V esercito, stretto dalla 

necessità, che aveva di obbedire a! Papa; ma ir» quel¬ 

lo. che potesse, senza provocarsi la indcgrjazione del 

Zio, e senza maculare P onore proprio, farebbe ogni 

opera per satisfargli, secondo che sempre era stato, ed 

era più che mai il suo desiderio- 
Ma come Lorenzo fu arrivato a Piacenza, s» comin¬ 

ciò il dì medesimo tra il Viceré, e lui, e gli uomini, 

che intervenivano ai consigli loie a disputare, se fos¬ 

se da passare unitamente il Po per congiugnersi con 

gli Svizzeri, addo cernitisi per ciascune diverse ragioni. 
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ragione dissuadere V entrare iti Lodi, dove quando fo£ 

sero si diffirolicrebbe all1 Alviano di unirsi con Peser- 

«ito Framesr, e a loro si darebbe farulia di unirsi 

con gli svizzeri, o andardo verso M-Sano a trovargli, 

o essi venendo verso loro: e se pure i Francesi si ri- 

ducessero, come era fauiiT volevano fare, o fossero già 

ridotti in ^uila strada tra Lodi, e Milano Pavere alle 

spalle questi eserciti congiunti, gli welter ebbe in ira- 

vaglio, e pericolo; e anche forse non *arthbe difficile* 

benché con ci re ulto maggiore* trovar modo di congiu¬ 

gnerai con gli Svizzeri : essere quésta deliberai,ione 

molto utile, armi necessaria albi impresa, e* per levare 

agli Svizzeri lui le le occasioni di Tiri ove pratiche di ac¬ 

cordo e. per accrescere loro forze, delle quali contro a 

sì grosso esci cito avevano d: Infogno, e specialmente di 

cava1!*, efrj quali mancavano - nu licei cario oltre a questo 
la fette, e r onoro del Poni fice, e del Re Cattolico* 

«he per la caphola. ione er-mo obbligati a soccorrere 

Io Stato di Mdan©, e rim Umle volte ne avevano data 

intenzione agli Svizici i:, i (piali trov andavi ingannati 

diventerebbero di amici, fini, h umeissmd Ricercare 

questo medesimo Finte esse degli Stati propri!.; perchè 

perdendo gii Svizzeri la giornata . 0 facendo accordo 

col Re di Francia non restare in IhiHa forre da proi¬ 

birgli, tire ri non correre per tutto lo Sialo Ecclesia¬ 

stico inaino a Roma Allega'ausi in contrario molte 

ragioni, c quella marinamente non essere credibile che 

i- Re non avesse a qurìi'O'a mandato genti a Lodi; le 

quali quando vi .si trova ero sarebbe necessario girarsi 

eoo vergogna, e forse no i sem a pericolo, potendo avere 

in un tempo medesimo i Francesi, e i Venerimi o al¬ 

la fronte, o al fianco, ne si polendo senza t^mpo, c 

sa qualche confusione ripassare il ponte; il quale patti- 
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essere forse da ricusare ; ma quando bene entrassero 

in Lodi abbandonato , che fruiio farebbe questo aila 

impresa? Coine potersi disegnare, stando tra Milano, e 

Lodi un esercito si polente, o di andare a unirsi ron 

gli Svizzeri, o che gli Svizzeri andassero a unirsi con 

loro? Nè essere forse sieuvo consiglio rimettere nelle 

inani di questa gente temeraria, e senza ragione tutte 

le forze del Pontefice, e del Re Cattolico, dalle quali 

dipendeva la salute di lutti gli Stati loro ; perché si 

sapeva pure, che una gtao parte aveva fatto la pace 

col He di Francia, e che tra questi, e gli altri, che 

repugnavano, erano molte contenzioni. Finalmente fu 

deliberato, che il giorno prossimo lutti due gli eser¬ 

citi spediti senza alcuna bagaglio passassero il Po , la¬ 

sciale bene guardate Parma e Piacenza per timore del¬ 

l'esercito Veneziano, i cavalli leggieri del quale ave¬ 

vano iu quei giorni scoi so, e predato per il paese. 

La qual convenzione, secondo che allora credettero 

molti, da niuna delle parti fu fatta sinceramente, pen¬ 

sando ciascuno (56) col simulare di voler passare, tra¬ 

sferire la colpa ne IP alleo, senza mettere sé stesso in 

pericolo; perché il Viceré inospettito per P andata di 

Giulio, e sapendo quando avtifiziosamente procedeva 

nelle sue cose il Pontefice , si persuadeva la volontà 

sua essere, che Lorenzo non procedesse più oltre: e 

Lorenzo considerando quanto mal volentieri il Viceré 

metteva quell1 esercito in potestà della forìu.ia, faccia 

di altri quel giudizio medesimo, che da altri era fallo 

di sé. Cominciarono dopo il mezzo giorno a passare 

per il ponte le genti Spagnuote , dopo lo quali dove¬ 

vano incontinente passare gli Ecclesiastici, ma aven¬ 

do , per il sopravvenire della notte , differito ne¬ 

cessariamente alla mattina seguente , non solamente 
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non passarono, ma il Viceré ritorno con F esercito 

di qua dal fiume per la relazione di quattrocento 

cavalli 1 fggicri 1 i quali mandati parte dell imo , 

parte dell' altro esercito per sentire degli andamenti 

degl' inimici, rapportarono che il giorno innanzi erano 

entrate in Lodi cento lance dei Praiuesi, donde ritor¬ 

nati il Viceré, e Lorenzo agli alloggiameli primi, 

!' Alviano andò con l7 esercito suo a Lodi. Il He in que¬ 

sto tempo medesimo andò da Malignano ad alloggiare 

a San Donato tre miglia appresso a Milano, e gli Sviz¬ 

zeri si ridussero lutti a Milano ira i quali essendo no a 

parte abborrrnii dalla guerra, gli altri alieni dalla con¬ 

cordia, si facevano spessi consigli, e molti tumulti Fi¬ 

nalmente essendo congregali indirne il Cardinale Sedu- 

ncnse, clic ardenlìssimnménte confortava d perseverare 

nella guerra (57), cominciò con caldissime parole 
stimolargli, che senza più itiiTarirc uscissero fnoia ii 

giorno medesimo ad assaltare il Re di Ciancia, non a* 

vendo tanto innanzi agli ocelli il numci o dei cavalli, 

o delle artiglierie degl'inimici, che perturbasse la me* 

moria della ferocia degli Svizzeri] e delle fittone avu* 

te contro ai Francesi. 
a Dunque, disse Scduru'iisP, ha 1® nazione nostra so* 

stenuto tante fatiche, sottopostasi a tanti pericoli, spar¬ 

so tanto sangue per lasciare ia un giorno solo tanta 

gloria acquistata, tanto nome agl7mimici siati vinti da 

noi? Non sono questi quei medesimi Fra mesi, che ac¬ 

compagnati da uoi hanno avute tante, vittoiie? Abban¬ 

donati da noi sono sempre stati vinti da ciascuno? 

Non sono questi quei medesimi Francesi che da pic¬ 

cola gente dei nostri furono Fanno passato rotti con 
tanta gloria a Novara? Non sono eglino quegli) di' q>a 

ventali dalla nostra virtù , confusi dalia loio ^'a!1 lft 

viltà, hanno esaltato disino al cielo il llora<v 
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vc/ii, chiaro, quando eravamo congiunti con loro, ma 

fatto molto più chiaro, poiché ci separammo da loro ? 

Non avevano quegli, che furono a Novara nè cavalli 

nè artigli or te: avevano la speranza propinqua de! soc¬ 

corso, e nondimeno credendo a Difettino ornamento, 

e splendore degli Fdvezii, assaltatigli valorosamente ai 

loro alloggiamenti, andati a urtare le loro artiglierie, 

gli roppsro, ammazzati tanti fanti Tedeschi, che nella 

uccisione loi’o straccarono le armi, e le braccia; a voi 

credete , che ora ardiscano di aspettare quarantamila 

Svizzeri, esercito si valoroso, e sì potente, che sa¬ 

rebbe bastante a combattere alla campagna con lut¬ 

to i! resto del mondo uni'o insieme? Fuggiranno, 

credetemi, alla sola fama dei’i venuta vostra , non 

hanno avuto ardire di accostarsi a Milano per confi¬ 

denza della loro virtù, ini solo per la speranza delle 

vostre divisioni: non gli sosterrà la persona, o la pre¬ 

senza del fie, perché per timore di noo mettere io 

pericolo o la vita, o lo Sialo, sarà il primo a cerca* 

re di salvar sé, e dare esempio agli altri di fare iì 

medesimo. 

« Se con questo esercito, cioè con le forze di tutta 

Eh ev ia non ardirete di assaltargli, con quali forze vi 

rimarrà egli speranza di poter resistere loro? A che fi¬ 

ne siamo noi scesi in Eomhardiu? A che fine vernili a 

Milano, se volevamo aver paura dello sroufro degl’ i* 

ni mici? Dove sarebbero in magnifiche parole, le feroci 

minareti inafft tutto qu uno? Quando ci vantavamo 

di volere scendere in Borgogna, quando ci rallegrava¬ 

mo dell1 ac'mt-do del He dbvg'.iltf • *;i, delia inclina io¬ 

ne del Pontefice a coh‘’gu‘*i col Po- di Francia, ripu¬ 

tando a gloria novea putrii più fossero unii’ cen^ro 

allo Sialo eli Milano? Meglio era con atei e cute que¬ 

sti anni sì onorate vittorie, uon avere cacciato ì Frau- 
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zeai il1 Iiait3, essersi «ottiostai nei termini delia nostra 

antica fatila, se poi tutti insieme ingannando la espi¬ 

lazione di lutti gii uomini avevamo a procèdere con 

tanta viltà: bassi oggi «a fare giudi., io da tutto il mon¬ 

do. se della vittoria di Novara fu cagione, o ìa nostra 

virtù, o la fortuna: se mostreremo timore degl1 ini mici, 

sari (la tulli attribuita, o a caso, o a temerità: se u- 

seremo la medesima audacia, confesserà ciascuno esse¬ 

re stata virtù, e avendo ( come senza dubbio avremo ) 

li medesimo successo, 'saremo non solameli!e terrore 

delia olà presente, ma in venerazione ancora dei po¬ 

steri, dal giudizio, e dalle laudi dei quali sarà il no» 

me degli Svizzeri anteposto al nome dei Romani, per¬ 

ché di loro non si legge, die mai usassero un'audacia 

tale, nè che mai conseguissero vittoria alcuna con tan¬ 

to valore, né che mai senza necessità eleggessero di 

combattere conho agf in ùmici con tanto disavvantaggio, 

e di coi si leggerà la battagliti presso a Novara, dove 

con poca gente, senza artiglierie, senza cavalli, met¬ 

temmo in fuga im esirc-iìo poderoso, e ordinato di 

lutto le provvisioni, e guidalo da due famosi Capitani, 

Pupo senza dubbio (53) ii primo di tutta Francia, 

l’altro il primo di tutta Italia. Leggcrasd la giornata 

fatta a Sau Donato con le medesimo difficoltà dalla 

parie nostra, contro alia persona di un Ile di Francia, 

contro a tanti futili Tedeschi, i quali quanto più nu¬ 

mero sono, tanto più sazieranno Podio nostro, tanto 

maggioro facoltà ci daranno di spegnere in perpetuo la 

loro milizia: tardo più si asterranno da volere t. mura¬ 

ri amen te fare concorrenza nelle armi con gli Svi. .piq 

non é certo, anzi per molte difficoltà pare impossi¬ 

bile, che il Viceré, e le genti delia Chiesa d uni¬ 

scano eoo noi, però a che proposito asp»-Lì irgli;1 Ne e 

necessaria la loro venuta, anzi ci debbo essere gì alo 
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questo impedimento, perché (5§ì) la gloria sarà tutta 

nostra: saranno tutte nostre tante spoglie, tante ric¬ 

chezze, che sono nell1 esercito inimico: non volle Mot¬ 

iino che la gloria si comunicasse, non ebe ad altri, ai 

nostri medesimi, e noi saremo si vili, si disprezzatori 

della nostra ferocia, che quando bene potessero venir 

a unirsi, volessimo aspettare di comunicar tanta laude, 

tanto onore con i forestieri? Non ricerca la fama degli 

Svizzeri, non ricerca lo sialo delle cose, che si usi più 

dilazione, o sì facciali più consigli: ora è necessario 

uscire fuora, or ora è necessario di andare ad assaltare 

gl1 inimici; hanno a conto Ilare i timidi, che pensano 

non a opporsi ai pericoli, ma a fuggirgli; ma a gente 

feroce, bellicosa come la nostra, appartiene presentarsi 

all’inimico, subito che si é avuto vista di lui: pero 

coi' l’aiuto di Dio, che mn giusto odio perseguita la 

superbia dei Franzesi, pigliate con la consueta animo¬ 

sità le vostre picche, (bue nei vesti tamburi, andiamo 

subito senza interporre un’ora di tempo, andiamo a 

staccare le armi nostic, e sa/iare il nostro odio col 

sangue di coloro, che per la superbia loro vogliono 

vessare ognuno, ma per la loro villa restano sciupi e in 

preda di ciascuno. 

Incitali da questo parlare prese subito furiosamente 

le loro armi, c come furono fuora della porla Romana, 

messisi con i loro squadroni in ordinanza, ancora che 

non restasse molto del giorno, si avviano verso 1 eser¬ 

cito Franzese con tanta allegrezza, e con tanti gridi, 

che ohi non avesse saputo altro, avrebbe tenuto per 

certo, che avessero conseguito qualche grandiss,ma 

vittoria : i Capitani stimolavano i soldati a cam¬ 

minare : i soldati gli ricordavano , che a qua¬ 

lunque ora si accostassero all1 alloggiamento dcgl’i* 

Mimici dessero subito il seguo della battaglia: volere 
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coprire il campo di corpi morti: volere quel giorno 

spegnere il nome dei fanti Tedes chi, e dì quegli mas¬ 

simamente, che pronosticandosi la morte portavano per 

segno le bande nere. Con questa ferocia accostatisi a- 

gli alloggiamenti dei Francesi, non restando più di due 

ore di quel giorno, principiarono il fatto d’arme, as¬ 

saltando con impeto le artiglierie, e i ripari: col quale 

impeto appena erano arrivati, che avevano urtato, e 

lotto ie prime squadre, e guadagnata una parte delle 

artiglierie; ma facendosi loro incontro la cavalleria, e 

una gran parte dell’esercito, e il fte medesimo cinto 

da un valoroso squadrone di Gentiluomini, essendo al¬ 

quanto raffrenato tanto furore, si cominciò una fero'' 

cissiina battaglia, la quale con varii eventi, e con gra¬ 

vissimo danno delle genti d’arme Francesi , le quali 

furono piegale, si continuò i) combattere insino a quat¬ 

ti'1 ore della notte, essendo già restati morti alcuni dei 
Capitani Franzcsi, c il Ile medesimo percosso da molti 

colpi di picche: allora non polendo più né 1’ uua, nè 

1’ altra parte tenere per la stracchezza le armi in ma¬ 

no, spiccatisi senza suono dì trombe, senza comanda¬ 

mento dei capitani, si misero gli Svizzeri ad alloggia¬ 

re nel campo medesimo, non offendendo più l’uno 

l’altro ma aspettando, come con (6o) tacita trégua, il 

prossimo Sole. Ma essendo stato tanto felice il primo 

assillo degli Svizzeri, ai quali il Cardinale fece, come 

furono riposati, condurre vettovaglie da Milano, ohe per 

tutta dalia corsero i cavallari a significare gli Svìzzeri 

avere messo in fuga 1’ esercito degl1 inimici. 

Non consumò inutilmente il Re quw) che avanzava 

della notte, perche, conoscendo la grandezza del peri¬ 

colo, attese a fare ritirare al luoghi opportuni , e al* 

l’ordine debito |e artiglierie;, a fare rimettere >'i crdi* 

nanza le. battaglie dei Lanzcliéuecb, e de* Guasconi à 

G tacciarci. Voi» y, 6 
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]a cavagna ai suoi squadroni : sopravvenne iì di, al 

principio del quaÌP gii Svizzeri disprezzatori non ohe 

dell’esercito Fraozese, ma di tutta la milizia d’Italia 

unit3 insieme, assaltarono con 1’ impeto medesimo, e 

molto temerariameute gl’inimici; dai quali raccolti va¬ 

lorosamente, ma con più prudenza, e maggiore ordine, 

erano percossi parte delle artiglierie, parte del saettia¬ 

mo dpi Guasconi, assaltati ancora dai cavalli in modo, 

che eraoo ammazzati da fronte, e dai lati, e soprav¬ 

venne in sul levare, del Sole ì’Àlviano; il quale, chia¬ 

mato la notte dal Re, messosi subito a cammino con 

i cavalli leggieri, e con una parte più spedita deli1 e- 

aercito, e giunto, quando era più stretto, e più feroce 

il combattere, e le cose ridotte in maggiore travaglio, 

e pericolo, seguitandolo drillo di mano in mano il re¬ 

sto dell1 esercito, assaltò con grande impeto gli Sviz¬ 
zeri alle spalle; i quali, benché co ut itili amento combat¬ 

tessero con grandissima audacia, e valore, nondimeno 

vedendo sì gagliarda resistenza, e sopraggiugnerc l'e- 

acrcito Veneziano, disperali potere ottenere la vittoria, 

essendo già stato più ore sopra la terra il Sole, suo¬ 

narono a raccolta, e postesi io sulle spalle le artiglie¬ 

rie, che avevano condotte seco, voltarono gli squadro¬ 

ni, ritenendo continua mente la solita ordinanza, e cam¬ 

minando eoo lento passo verso Milano, e con tanto 

stupore dei Franzesi, che dì lutto l’esercito, ninno nè 

dei fanti, nè dpi cavalli ebbe ardire di seguitargli; so¬ 

lo due compagnie delle loro rifuggitesi in una villa vi 

furono dentro abbruciate dai cavalli leggieri dei Ve¬ 

neziani: il rimanente dell’esercito, intero nella sua or¬ 

dinanza, e spirando la medesima ferocia nel volto, e 

negli occhi, ritornò in Milano, lasciati per le fosse, se¬ 

condo dicono alcuni, quindici pezzi di artiglieria gros¬ 

sa, che avevano tolta loro nel primo scontro per non 

avere comodità di condurla. 
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Affermava il conienti mento comune di tutti gli ud¬ 

iri mi non essere stata per moltissimi anni in Italia bat¬ 

taglia più feroce, e di spavento maggiore, perché per 

F impeto col quale cominciarono V assalto gli Svizzeri, 

e poi per gli errori della notte essendo confusi gli or¬ 

dini di tutto l1 esercito, e combattendosi aita mescola- * 

la seiua impero, e senza segno, ogni cosa era sottopo¬ 

sta meramente alla fortuna, il Re medesimo stato mol¬ 

te volte io pericolo aveva a riconoscere la salute (60 

più dalla virtù propria, e dal caso, che dall’aiuto dei 

suoi, dai quali molte volle per la confusione delta bat¬ 

taglia, e per te tenebre della notte, era staio abban¬ 

donato; di maniera che il TrioUio Capitano, che ave¬ 

va vedute tante cosp, affermava qu-stn rs*nro stata bat¬ 

tista non di uomini, ma di giganti, e che diciotto bat¬ 

taglie, alle quali era infervennto, erano state, a coni- 
pai-azione di questa, battaglie fanciullesche s ne si du¬ 

bitava, che se non fosse stato l’aiuto delle artiglierie, 

era la vittoria degli Svi/zeri, i quali entrati nel primo 

impeto dentro ai ripari dei Fràntesi, tolto la più par¬ 

te delle artiglierie, avevano sempre acquistato di ter¬ 

reno . 
Nè fu di poco momento la giunta dell1 Urlano, che 

sopravvenendo in tempo, die la battaglia era ancora 

dubbia, delle animo ai Francesi, e spavento agii Sviz¬ 

zeri, credendo essere con lui tutto l’esercito Venezia¬ 

no. Il numero dei morti, se mai fu incerto ir» battaglia 

alcuna, come quasi sempre in tutte, fu in questa irì- 

certissimo! variando assai gli uomini nel parlarne eh 

per passione, chi per errore: affermarono alcuni essere 

mori! degli Svizzeri più di quattordicimila; altri dice¬ 

vano di dieci, i più moderati di ottomila, nè mancò 

"hi volesse rcstrlgnergli a tremila, capi fotti ignobili, 

t di nomi oscuri; ma dei Franzcsi morirono nella bai- 
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taglia tifila notte, Francesco fratello del Dura di Bor¬ 

bone, Imbricort, San Serro, ìi Principe di Taìamonte 

figlinolo del Tramogiia, Bolsi nipote già del Cai di naie 

di Poano, il Conte di Sasart, Catclart di Savoia, Bu* 

si celli o, c il Moia, che portava la insegna dei Gentil- 

uomini del Re, tutte persone chiare per nobilià , e 

grandezza di siati, o per avere gradi onorati celi’ e- 

scrcito: e del numero dei morii di toro si parlò per 

le medesime cagioni variamente affermando alcuni es¬ 

serne morti seimila, altri, che non più di tremila, tra 

i quali morirono alcuni Capitani dei fanti Tedesrlii. 

Ritirati che furono gli Svizzeri in Milano, essendo in 

grandissima discordia, o dì convenire col Pie di Fran¬ 

cia. o di fermarsi alla difesa di Milano, quei Capitani, 

i quali prima avevano trattata la concordia, cercando 

cagione meno inonesta di partirsi, dimandarono (fia) 

danari a Massimiliano Sforza, il quale era manifestis¬ 

simo essere impotente a darne, e dipoi tutti i fanti, 

confortandogli a questo Rostio Capitano Generale, si 

partirono il giorno sego etite per andarsene per la via 

di Como al paese loro, data speranza al Dura di ri¬ 

tornale presto a soccorrere il Castello, nel quale ri* 

mallevano (Gii) mille cinquecento fanti Svizzeri, e cin¬ 

quecento Il aliati i. 

Con questa speranza Massimiliano Sforza, a erotti pa¬ 

nnato da Giovanni da Gon/.aga, c Girolamo Morene, 

e da alcuni altri Gentiluomini Milanesi, si rinchiuse 

ne! Castello, avendo consentilo, benché non scn/.a dif* 

ficoltà, chi- Francesco Duca di Bari suo fratello se no 

andasse in Germania, e i! Cardinale Sedunense andò 

a Cesare per sollecitare il soccorso, data la fede di 

ritornare innanzi [tassassero molti giorni; e la Città dì 

Milano, obliando nata da ogni presidio , si dette al Re 

di Francia, convenuta di pagarli (64) grandissima quan- 
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{ita di danari; il quale rirasò dì entrarvi, mentre ri ir:- 

neva per gl’inimici il Castello, come se a Re sia in. 

degno entrare in una terra, che non sia tutta in pote¬ 

stà sua. Fece il Pie nel luogo, nel quale aveva acqui¬ 

stato la vittoria, celebrare tre dì solenni messe; la pri¬ 

ma per ringraziare Dio della vittoria, l’altra per sup¬ 

plicare per la salute dei morti nella battaglia, la terza 

per pregarlo, che concedesse la pace; e nel luogo me¬ 

desimo fece a perpetua memoria edificare una Cappel¬ 

la. Seguitarono la fortuna della vittoria tutte le terre, 

e le Fortezze del Durato di Milano eccetto il Castel¬ 

lo di Cremona, e quello di Milano, alla espugnazione 

del quale essendo proposto (65) Pietro Navarca, affer¬ 

mava non senza ammirazione di tutti, essendo il Ca¬ 

stello fortissimo, abbondante di tutte le provvisioni ne¬ 

cessarie a difendersi, e dove erano dentro più dì due¬ 

mila uomini 'ila guerra, di espugnarlo in minor tempo 

di un mese. Avuta la nuova tirila vittoria dei Frun- 

zesi, il Viceré, soprastato porhi giorni nel mede¬ 

simo alloggiamento più per nrccessità, che per vo¬ 

lontà, potendo difficilmente per carestia di danari muo¬ 

vere l1 esercito", ricevutane finalmente certa quantità, 

e in prestanza da Lorenzo dei Medici seimila ducati 

si ritirò a Pontenuro con intenzione di andarsene nel 

Reame di Napoli; perché se bene il Pontefice, inteso 

i casi successi aveva nei principio rappresentato agli 

Uomini la costanza del suo antecessore , confortando 

gli Oratori dei Confederati a voler mostrare il volto 

alla fortuna, e sforzarsi di tenere in buona disposizione 

gli Svizzeri, e variando loro, che in luogo di essi si 

.conducessero fanti Tedeschi; nondimeno parendogli le 

provvisioni non poter essere, se non tarde ai pericoli 

suoi, e che il primo percosso aveva a essere egli; per¬ 

che quando bene la riverenza della Chiesa facesse, che 
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iì Re si astenesse da molestare In Sfato Ecclesiastico , 

non credeva bastasse a farlo ritenere da assaltar Par* 

ma, e Piacenza, come membri attenenti al Ducato di 

Milano, c da molestare lo Stato di Firenze; nella qual 

cosa cessava ogni rispetto, ed era offesa sì stimata na! 

Pontefice , quanto se oficndesse lo Stato delta Chiesa. 

Né era vano il suo timore, pecche pia >1 3e a1, era 

fallo ordinare il ponte in sul Po presso a Pavia, per 

mandare a pigliare Parma, e Piacenza, e prese quelle 

Città, quando il Pontefice stesse renitente all’amicizia 

sua, mandare per via di Pont remoli a far prova di cac¬ 

ciare i Medici di Firenze. Ma già per commissione sua 

il Duca di Savoia, e il Vescovo di Tricarico suo Nun¬ 

zio trattavano col Re; il quale sospettoso ancora di 

nuove unioni contro a se, inclinato alla riverenza del¬ 

la Sedia Apostolica, per lo spavento, che era in tutto 

il Regno di Francia delle persecuzioni avute d3 Giulio, 
era molto desideroso dell' accordo; però fu prestamen¬ 

te conchiuso tra loro confederazione a difesa degh Sta¬ 

ti d1 Italia , e particolarmente, che il Re pigliasse la 

protezione della persona del Pontefice, c dello Sfato 

della Chiesa, di Giuliano, c di Lorenzo dei Medici, e 

dello Stato di Firenze: desse stato in Francia, e pen¬ 

sione a Giuliano, c a Lorenzo, e la condotta dì cin- 

quinta lance: consentii se, che il Pontefice desse il paa- 

80 per lo Stalo della Chiesa al Vicere di tor nare con 

P esercito nel Regno di Napoli: fosse tenuto il Ponte¬ 

fice levare di Verona, é dall’aiuto di Cesare contro ai 

Veneziani le genti sue; restituire al Re di Francia le 

Città di Parma, e Piacenza, ricevendo in rironijicnsa 

dal Ré, che il Ducato di Milano fosse tenuto a levare 

per uso suo i sali da Cervia, che si calcolava essere 

cosa molto utile por la Chiesa; e già il Pontéfice nel¬ 

la confederazione fatta col Duca di Milano aveva con- 
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■ypnuto seco questo medesimo; che si facesse coserò* 

messo nel Duci rii Savoia, se i Fiorentini avevano con¬ 

traffatto alla confederazione che avevano fatto col Re 

Luigi, e che avendo contraffatto, avesse a dichiarare la 

pena; il che il Re diceva dimandar più per onore suo* 

che per altra cagione. Fatta la conclusione Trtcarico 

andò subito in po*te a Roma per persuadere al Ponte» 

fice la ratificazione, e Lorenzo, acciocché il Viceré 

avesse cagione di partirsi più presto, ritirò a Parma, e 

Reggio le genti, che erano a Piacenza, ed egli andò 

al Re per [arsegli grato, e persuadergli , secondo gli 

ammoni menti ariifi.iosi del Zio, di volere in ogni even¬ 

to deMe cose dipendere da lui, 

Non (66) fu senza difficoltà indurre il Pontefice alla 

ratifica, ione, perche gli era molestissimo il perdere 

Parma, e Piaeenza; avrebbe volentieri aspettato d1 in¬ 

tendere prima quel che deliberassero gli Svizzeri, i qua¬ 
li roti,orata la Dieta a Zorich, Cantone principale di 

lutti gli Elvczii, c inimie.ìssimo ai Frames i tratta vaco 

di soccorrere il Castello di Milano, non ostatile che 

avessero abbandonato le valli, e le terre di Bellituone, 

e di bugavna, ma non le Fortezze; benché il Re pa¬ 

gando seimila scudi al Castellano, ottenesse quella di 

Lugaroa; ma non abbandonarono già ì Grigiori Chia- 

Vf*rtn3: nondimeno dimostrandogli Tricarico essere pe¬ 

ricolo, che il Re non assaltasse senza dilazione Parma 

e Piacenza, c mandasse gente in Toscana, e magnifi¬ 

cando il danno che gli Svizzeri avevano ricevuto rella 

giornata, fu contento ratificare con moderazione però 

di non avere egli, o i suoi agenti a consegnare Parma, 

e Piacenza; ma lasciandole vacue dì sue genti, e di 

suoi uffizi di, permettere che il Re se ie pigliasse; che 

il Pontefice non fosse tenuto a levare le genti da Ve¬ 

rona per non fare questa ingiuria a Cesare; ma bene 
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prometteva da parte di levarle presto eoa qualche co¬ 

moda occasione; e che i Fiorentini fossero assoluti dal¬ 

li contraffazione pretesa delia lega- tu anche in que¬ 

sto accordo, che il Re non pigliasse protezione di al¬ 

cuno feudatario, o suddito dello Stato della Chiesa, nè 

solo non vietasse al Pontefice, come superiore loro il 

procedere contro a essi, e il castigargli, ma eziandio 

obbligandosi, quando ne fosse ricercato a dargli aiuto. 

TraUossi ancora, che ii Pontefice, e il Re si abboccas¬ 

sero in qualche luogo comodo insieme, cosa proposta 

dal Re, ma desiderata dall’uno, e dall’altro di loro: 

dal Re per stabilire meglio quest’ amicizia, per asssi- 

curare le cose degli amici, che aveva in Italia, e per¬ 

ché sperava con la presenza sua, e con offerire Stati 

grossi al fratello del Pontefice, e al nipote ottenere di 

potere con suo consentimento assaltare, come arden- 

tUsiinamente desiderava it Reame di Napoli: dal Pon¬ 

tefice per intrattenere con questo uffi/.io, o con la ma¬ 

niera sua efficacissima a conciliarsi gli animi degli uo¬ 

mini il Re, mentre che era i» tanta prosperità; non o- 

stante che da molti fosse dannata tale deliberazione, 

eome indegna della maestà del Pontificato, e come se 

convenisse che il Re volendo abboccarsi seco andasse 

a trovarlo a Roma: alla qual cosa egli affermava ronde- 

scendere per desiderio d’indurre il he a non molesta- 

re il Regno di Napoli, durante k vita del Re Cattoli¬ 

co; la quale per essere egli già più di un anno cadu¬ 

to in mala disposizione dei corpo era comune opinione 

avesse a essere breve. 
Travagliavasi in questo mezzo (6?ì Pidro Navarra 

intorno al castello dì Milano, e insignoritosi di una 

casato atta del fosso del Castello per fianco verso por-} 

la Comasina, a accostatosi con gatti, c travate al fosso 

e alia muraglia delia Fortezza, attentici a a saie la mi- 
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sia In quei luogo, e levate le difese ne cominciò poi 

più altre, e tagliò coti gli scarpelli da un fianco della 

Fortezza gran pezzo di muraglia, e messola in sui pun¬ 

telli per farla cadere nel tempo medesimo che si des¬ 

se fuoco alle mine; le quali cose, benché secondo il 

giudizio di molti noti bastassero a largii ottenere il 

Castello, se non con molla lunghézza, e difficoltà, e 

già avesse certa notizia gli Svizzeri prepararsi secondo 

la determinazione fatta nella Dieta di Zurich per soc¬ 

correr! o, nondimeno essendo nata pratica tra (68) Gio¬ 

vanni da Gonzaga Condotti ere del Duca di Milano, che 

era in Castello, e il Duca di Borbone parente suo; e 

dipoi intervenendo nel trattare col Duca di Borbone 

Girolamo Morone, e due Capii ani degli Svizzeri, che 

erano nel Castrilo, si conchiiue con grande ammira¬ 

zione di tutti il quarto giorno di Ottobre con imputa¬ 

zione grandissima di Girolamo Morone, che, o per 
troppa timidità, o per poca fede, avesse persuaso a 

questo accordo il Duca con Fautorità sua, che appres¬ 

so a Ini era grandissima; il quale carico egli scusava 

con allegare essere nata differenza tra i fanti Svizzeri, 

c gli Italiani. Contenne la concordia, che Massimiliano 

Sforza conseguisse subito al Ke di f l'ancia i Castelli di 

Milano, e dì Cremona: cedesìt-gli tulle le ragioni, che 

aveva in quello Stato: ricevesse dal ile certa somma 

di danari per pagaie i debiti suoi, e andasse in tran¬ 

cia; dove il Re gli desse ciascuno anno pensione di 

trentamila ducati, o operasse clic fosse fatto Cardinale 

con pari entrata: perdonasse il He a Galeazzo Viscon¬ 

te, e a certi altri Gentiluomini del Ducato di Milano, 

che si erano affaticati molto per Massimiliano: desse 

agli iJviizei-q che erano nel Castello scudi seimila, 

conferra isso a Giovanni da Gonzaga i beni, clu. pei 

donazione del Duca aveva nello Stato di Milano, e gli 
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certa pensione: confermasse similmente al Moro¬ 

se i beni proprii, e i donati da! Dura, e gli uffici die 

aveva , o lo facesse maestro delle lirliieste della 

Corle di Francia. 11 quale accordo fatto } Massimi¬ 

liano, altrimenti il Moro per il nome paterno, ii.mito 

dal Castello se or andò iti Francia, dicendo essere a- 

scito della servitù degli Svizzeri, degli strazii di Cesa¬ 

re, e degl’inganni degli Spagnuoii : e nondimeno lo¬ 

dando ciascuno più la fortuna di averlo presto depo- 

s!o di tanto grado , che di avere prima esiliato un 

uomo, che [ter la capaci!a sua, e per avere pensieri stra¬ 

vaganti, e costumi sordidissimi era indegno di ogni gran¬ 

dezza. Ma innanzi alla dedizione del Castello di Milano 

vennero al Re (69) qu-iltro Imbasciatori dei principali, 

e più onorali del Senato Veneziano, Antonio Glimano, 

Domenico Trivisano Giorgio Cornaro, <’ Andrea Gril¬ 

li a rongraìuhrsi della vittoria, e a ricercarlo, che 
come era tenuto per i Capitoli della confederazione* 

gli aiutasse alla ricuperazione delle terre loro : cosa 

che non aveva altro ostacolo, che della (orza eli Cesa¬ 

re, c di quelle genti, che con Marcantonio Colonna 

erano per il Pontefice in Verona; perche il Viceré, 

poiché levato de! Piacentino ebbe soggiornato alquanto 

nel Moda» e se per appettare, se il Po 1,1 elìce ratificava 

l1 accordo fatto col Re di Francia , intesa la ratifica¬ 

zione, se n’ era andato per la Romagna a Napoli. De¬ 

putò il Re prontamente in aiuto loro il Bastardo di 

Savoia, e (70) Teodoro da Trìulzio con settecento lan¬ 

ce, e settemila fanti Tedeschi; i quali mentre differi¬ 

scono a partirsi, 0 per aspri tare quello, che succedeva 

dei Castello Milano, o perche il Re volesse manda¬ 

re le genti medesime alla espugnazione del Castello di 

Cremona, PAÌviano, al quale i Veneziani no» avevano 

consenti lo j che seguitasse il Vicere , perchè desidera- 
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vano di ricuperare* se era possìbile senza aiuto di al¬ 

tri Brescia. e Verona, andò con V esercito vrrao Vìve* 

srjg; rna essendo entrati dì nuovo in quella t iuà wiUft 

fanti Tedeschi, V ÀhÉino, essendosi molti giorni in* 

n&rui arrenduto Bergamo ai Veneziani si risolveva di 

andare prima alla espugnalo ne eli Verena, perchè *na 

meno fortificata, per maggiore comodila delle Tetto va¬ 

glie, e perchè presa Verona f Brescia restando soia * 

c in sito da poter avere difficHmenl? soccorso dì Ger¬ 

irla eia* era facile a pigliare ; ma si tardava a date 

principio alla impresa per timore ì che il Vicere , 

t le genti de! Pontefice , che erano in Reggiano , c 

Modali ose non passassero il Po a Coatta per soc* 

f or rere Verona del qual sospetto* poiché per la par¬ 

tita del Viceré si restò sicuro dava impedimento la in¬ 

fermità dell' A.Ì via «105 il qn;de ammalato & Ohe di 

in Bresciano minore di scasant1 anni, passò nei primi 
giorni di ottobre alt’altra vita con grandissimo dispia¬ 

cere dei suoi soldati* che non si potendo sa/iace del* 

la memoria sua, tennero il corpo &uo venticinque di 

H'dP esercito, ronduccndolo quando si camminal a con 

grandissima pompa; e volendo condurlo a \ < n<\ ia non 

comportò Teodoro TrmUio , che per poter pacare 

per Veronese , si dimandasse , come naoUi ticeo- 

davano , saWocondotio a Maueantonio Colonna , di¬ 

cendo, non essere conveniente, che chi vivo non aveva 

mai avuto pmira degl* mimici, motto facesse segno di 

temergli. A Veneria fa per decedo pubblico seppellito 

con grandissimo onore nella Chiesa di Sunto Stefano, 

dove accora o^gi si vede il suo sepolcro* c la Orario 

ne funebre fece àmirra Navagicro Gentiluomo Vene 

alano, giovane di molta eloquenza: Ospitano ( ^ 

ciascuno confessava) di grande ardire, cd esn 0 

con somma celenl» delie uose deliberate, ma cie nì0 
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le volte , o per sua mala fortuna, o come molti 

dicevano , per essere di consiglio precipitoso , fu 

superato dagl1 inimici ; ansi forse , dove fu prin¬ 

cipale degli eserciti , non ottenne mai vittoria . Per 

la morie deU1 Alvino, il Re, ricercato dai Veneziani, 

concedette al governo dell’esercito loro il Triulzio de¬ 

siderato per la sua perizia, e riputazione della discipli¬ 

na militare, e perche per la inclinazione comune della 

fazione Guelfa era sempre stalo in trattenimento, e he* 

nevoluita tra lui, e quella Repubblica; il quale, mentre 
che andava all1 esercito, le genti dei Veneziani espu¬ 

gnarono Peach iera: ma innanzi la espugnassero rop- 

pcro alcuni cavalli, e trecento fanti Spagnuo li, che ali¬ 

da vano per soccorrerla, e dipoi ricuperarono Àsola, o 

Iuina abbandonate dal Marchese di Mantova. 

Alla venuta del Trini .io si pose, per gli stimoli del 

Senato, il campo a Brescia , avvegnacchè la espugna¬ 
zione senza l1 esercito Francese paresse motto difficile, 

perchè la terra era forte, c dentro duemila t'unti tra 

Tedeschi, e Spagnuoii, stati cosi rotti a partirsi nume¬ 

ro grandissimo dei Guaiti, e imminente giù la vernata, 

e il tempo dimostrarsi molto sottoposto alle pioggic. 

Ne ingannò l1 evento della cosa ì! giudizio del Capita¬ 

no} perchè avendo cominciato a battere le mura con 

le artiglierie piantate in sul fosso dalla parte, onde 

gsce la Garzella, quegli di dentro, che spesso uscivano 

fuora, spinti una volta (71) mille cinquecento fami tra 

Tedeschi, e Spaglinoli ad assaltare la guardia dell’ ar¬ 

tiglieria, alia quale erano deputali cento uomini d’ar¬ 

nie, e seimila fanti, e battendogli anche con la schiop- 

pfctteria distesa per questo iu sulle imita della terra, 

gli messero facilmente tutti in fuga, ancora che Giam¬ 

paolo Manfrone con trenta uomini d'arme sostenesse 

alquanto l’impeto loro. Ammazzarono circa dttgento fan* 
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ti , abbruciarono Ea poivero a condussero in Brescia 

dirci pe*,zi dì artiglieria; per il quale disordine parve 

al Trini/db dì allargarsi con IVscrcito per aspettare la 

venula dei Francesi, e si ritiro a Cuccai lontano dodi¬ 

ci miglia da Brescia; attendendo intt attanto i Veneziani 

a provvedere nuova artiglieria e munizione (32). 

Venuti i Fra russi si ritornò alia espugnazione di 

quella Città, battendo in diversi luoghi dalla porta delle 

Pile verso il Castello, e dalla porta di Sao Giovanni; 

alloggiando da una parte IVscroilo Francese, nel qua- 

le licenziati ì Unti Tedeschi, perchè ricusavano amia- 

re contro alle Ciltà possedute da Cesare, era venuto 

Pietro Navarrà con cinquemila fanti Guasconi, e Fran- 

zesi: da altra parie era il Tmit/io con i soldati Ve¬ 

neziani: sopra il quale rimase quasi tutta la somma 

delle cose, perche il Bastardo di Savoia anima lato era 
partito cUU1 porcile. Bai tuta la muràglia non sì delle 

assalto, perche quei di dentro avevano fatto motti ri¬ 

pari; e con graridissima diligenza, e valore provvede¬ 

vano tutto quello, che era necessario alla difesa; onde 

Pietro Navarca ricorrendo a! rimedio co imeto, comm 

ciò a dare opera alle mine, e insieme a tagliare le niti* 

ra enn i picconi : ne! qual tempo Marcantonio Colin* 

ni uscito di Verona c m seicento cavalli, e cintjUf cetv 

lo lariti, e avendo incontralo sul hi campagna Giani 

paolo Manfro-ic, e (^3) M a rea ut orli 0 Bua , che con 

qiull roccolo uomini d' arme, e quattrocento cavalli 

leggieri erano a guardia di Veléggio ali ruppe; ìiel 

quale incontro (^4, Gudio figliuolo di Giampaolo, mor* 

togli, nient e combatteva, i* cavallo sotto, venne in po¬ 

terla dcglGuirniri e il padre fuggì a Coito; occupa¬ 

rono dipoi Lignago, ove prc^ ro alcuni Gentiluomini 

Venezia:w: lin^menle mostcandori ogni giorno piu do 

ra, e difficile la oppugnaziune, perche le mine ordina 



te da Pietro Na varrà, non riuscivano alle speranze 

date da tur, e intendendosi venire di Germania oi> 

i0mila fanti; i quali i Capitani, che etano ìDlomo a 

Brescia non si confidavano d1 impedire, furono con¬ 

tenti i Veneziani per ricoprire io qualche parte la 

ignominia del ritirarsi convenire con quegli, che c- 

rano in Brescia, clic se infra trenta giorni non tes¬ 

sero soccorsi, abbandonerebbero la Città, uscendone 

( cori promettevano i Veneziani) con le bandiere spie¬ 

gate, con le artiglierie , e con tutte le cose loro ■ la 

qual promessa ( tale era la certezza della venuta del 

soccorso ) sapeva ciascuno dovere essere vana, ma alla 

gente di Brescia non era inutile il liberarsi m questo 

iue/zo dalle molestie. Mossero dipoli Veneziani ira Bre, 

Castello dei Conti di Lodrone, ottomila fanti; ma come 

questi sentirono i fanti Tedeschi, ai quali si età aireu 
duto il Castello di A ufo, venire innaqri , si ritirarono 

vilmente all’ esercito: nè fu maggiore animo nei Capi¬ 

tani, i quali temendo in un tempo medesimo non es¬ 

sere assaltati da questi, e da quegli, che erauo in Bi e- 

scia, e da Marcantonio con i soldati, che erano a Ve- 

rona, si ritirarono a Ghedi, ove prima , già certi dì 

questo accidente, avevano mandate le artiglierie mag¬ 

giori, e quasi lutti i carriaggi: eì Tedeschi entrati <7-r0 

in Verona sema contrasto, provveduta che IVbbero di 

vettovaglie, e accresciuto il numero dei difensori , se 

rn* ritornarono in Germania. Avevano in questo mezzo 

stabilito il Pontefice, e il Re di convenire insieme a 

Bologna, avendo U Re accettato questo luogo, più (he 

Firenze, per non si allontanare tanto dal Durato di Mi¬ 

lano, trattandosi massimamente del continuo per il Dura 

di Savoia la concordia tra gli Svizzeri, e lui: e perchè 

secondo diceva sarebbe necessitato passando in Tosca¬ 

na menare seco molti soldatij percha conveniva all e- 
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Bore sua non entrare eoo raiuor pompa m irenzo, 

che già vi fosse entrato U Re Carlo; la quale per or¬ 

dinare. a1 interporrebbe dilazione di qualche giorno, 

la quale al Re era grave, e per altri rispetti, e perché 

tanto più sarebbe stato necessilalo a ritenere tutto 

l1 esercito, del quale ancorché la spesa Fosse gravissima, 

tion aveva iosino a quel giorno- uè intendeva* mentre 

era in Italia, lice oliare parte alcuna. Entrò adunque 

E ottavo gk»m« di Dicembre il Pontefice iu Bologna, 

e due giorni appresso vi entrò il Re; il quale erano 

andati a ricevere (,fi) ai confini del Reggiano din- Le¬ 

gati \postolici, il Cardio al e dal Riesco, e quello dei 

Riddici. Entrò senza genti d1 arme, nè con la Code 

molto piena, e introdotto, secondo P uso, tvl Concisto¬ 

ro pubblico innanzi al Pontefice, egli medesimo, par- 

landò in nome suo il gran Cancelliere, offerse la oi>-' 
licrdienza, la quale prima non aveva prestata. 

Stettero dipoi tre giorni insieme alloggiati nel pa¬ 

la ,/q medesimo facendo V uno verso Valtro ^Ignì gran* 

riissimi di benevolenza, e di amore: nel qual trmpo al* 

tic al riconfermare con le paiole* e con le promesse 

le già fatte obbligazioni, trattarono insieme molte coso 

dei Regso di K a poli; il quale non estendo allora iì fre 

ordinalo ad esaltare, si contentò della speranza data¬ 

gli molto efficacemente dal bontetìce di essergli fave- 

re vote a quella impresa* qualunque volta sopravverns* 

se la morte del iìe di Aragona, la quale per giudizio 

comune era propinqua- o veramente fosse finta la con* 

federazione, che aveva seco, che durava ancora sedici 

mesi* Intercedette ancora U he per la restituzione d* 

Modana, e di Reggio al Duca A Ferrara, e il Pontefi¬ 

ce promesse di restituirle pagandogli il Dtica i rjuaran 

tamiìii ducati, i quali il Papa aveva pagati pn .vl.oda* 

na a Cesare, e oltre a questi, certa quantità di dami 
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per spese fatte nell1 una, e nell’ altra Città . Interce¬ 

dette ancora il He per Francesco Maria Duca eli Ur¬ 

bino. il quale essendo soldato della Chiesa con dugea- 

10 ucraini d’arme, e dovendo andare con Giulio dei 

ledici all1 esercito, quando poi per la infermità sua 

vi fu proposto Lorciuo, non solamente aveva ricusato 

di andarvi, allegando che quello, che contro alla sua 

dignità aveva consentito alla lunga ainicb.ia tenuta con 

Giuliano di andare come semplice Condottiero , e sot* 

toposto all’autorità di altri nell1 esercito delta Chiesa, 

nel quale era stato tante volte Capitano Generale su* 

pcriore a tulli, non voleva concedere a Lorenzo : ma 

oltre a questo avendo promesso di mandare le genti 

della sua condotta, le rn orò mentre erano nel camtìli- 

noi perché già segretamente aveva convenuto . o trat¬ 

tava di convenire eoi he di Francia, e dopo la vitto- 

ria clH non aveva cessato per tneiiO <n uomini 

propri! concitarlo quanto potei le contro ut Pontefice} 

11 (piale ricordevole di queste ingiurie , e già pensan¬ 

do di attribuire alla famiglia propria quel Duca¬ 

lo. dinegò al Hi- la sua domanda, dimo»ttandogb con 

dolcissime parole quanta difìirollà farebbe alle rose 

ibdh Chiesa il dare con esempio così pernicioso ardue 

ai sudditi di ribellarsi. Alle qua! ragióni, c alla co¬ 

lmila del Papa cedette pa icntrménle il he. con tiifio 

Che pi r V onore proprio avesse desiderato di salvare 

chi per essersi aderii» a lui era raduto in pericolo , e 

che al medesimo lo confortassero molli del arra Consi¬ 

glio, c d-'lla Corte, ricordando quanto fosse stata ini- 

pnifenlP la delibera, ione del he pesalo di bvit per¬ 

messo. al V si en Li no opprimere i Signori pi“rob d1 Ita¬ 

lia. p,.r il che era salito in Pietà ■gtUfidf'/./a che se più 

lungamente fu-”'’ Guho il padre Alessandro, riebbe 

senza dubbio nociuto alle cose, i't omesse d i oulefic© 

L 
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ài Re dargli facoltà di'riscuote); e per un anno ìa deci- 

uja parte de 111 entrate delle Chiese del Reame di Fran¬ 
cia. Convennero ancora, che il Re avesse la nomina¬ 

zione dei benefizi), ebe prima apparteneva ai Collegi, 
e ai Capitoli delle Chiese, cosa molto a proposito di 
quei Re, avendo facoltà di distribuire ad arbitrio suo 
tanti ricchissimi b e ne fi zi i; e da altra parte che le annate 
delle Chiese di Francia si pagassero in futuro al Pontefi¬ 
ce secondo il vero valore, e non secondo ìe tasse antiche, 
ìc quali erano molto minori; e in questo rimase inganna¬ 
to il Pontefice, perchè avendosi contro a coloro, che oc¬ 
cultavano il vero valore a fare la esecuzione, e deputare 
i Commissari) nel Regno di Francia, niuno voleva pro¬ 
vare, ninno eseguire contro agl’ Imperatori, di maniera 

che ciascuno continuò di spedire secondo le tasse 

vecchie. 
Promesse ancora il Re di non pigliare io protezione 

alcuna delle Città di Toscana; benché non molto poi, 
facendo instanza, clic gli consentisse di accettare la 
protezione dei Lucchesi, i quali gli offerivano. venticin- 
quonila ducati, e allegando esserne tenuto per le ob¬ 
bligazioni dell’ antecessore , il Pontefice ricusando di 
concedergliene gli promesse di non dare loro molestia 
alcuna. Deliberarono oltre a queste cose mandare. Egi- 
dio Generale dei Frati di Sant1 Agostino, ed eccellen¬ 
tissimo nelle predicazioni, all’ Imperatore, in nome del 
Pontefice, per disporlo a consentire ai Veneziani con 
ricompensa di danari, Brescia, c Verona; le quali cose 
e spedite, ina non ppr scrittura, eccello quello, che ap¬ 
parteneva alla nominazione dei benefizii, e al pagamen¬ 

to delle annate secondo il vero valore, i\ Pontefice m 
grazia del He pronunziò Cardinale Adriano di Hom 
fratello del (77) Gran Maestro di Francia, che nelle 
cose del govèrno teneva il primo luogo appresso «1 e, 

Guicciard. Vóm ^• ? 



Da questo colloquio parti i! Re molto contento nel- 

l’animo, c con grande speranza della benevolenza del 

Pontefice, il quale dimostrava efficacemente il medcsi 

mo, ma dentro sentiva altrimenti, perché gii era mole¬ 

sto come prima, che il Ducato di Milano fosse posse¬ 

duto da lui, molestissimo avere rilasciato Piacenza, c 

Panna, parimente molesto il restituire al Duca di Fer¬ 

rara Modano, e Reggio, benché questo non molto poi 

tornò vano; perché avendo il Pontefice in Firenze, ove 

dopo la partita da Bologna stette circa un mese, rice¬ 

vute dal Duca le promesse dei danari, clic si avevano 

a pagare subito che fosse "ntrato in possessione, ed es¬ 

sendo di comune consentimento ordinate le scritture 

degnimi riunenti. clic tra loro si avevano a fare, il Pon¬ 

tefice non negando, ma interponendo varie scuso, e di¬ 

lazioni, o sempre promettendo, ricusò di dargli perfe¬ 

zione- Ritornato i! Ile a Milano licenziò subito ! eser¬ 

cito, riservate alla guardia di quello Stalo settecento 

lance, e seimila finiti Tedeschi, e quattromila Fratizesi 

di quella sorte, clic da loro sono chiamati Ventorierii 

egli con grandi-filma celerità nei primi giorni deli1 an¬ 

ni» mille cinquecento sedici ritornò in Francia, lascia¬ 

to Luogotenente suo Carlo Duca di fiorbone, parendo¬ 

gli avere stabilite in Italia le cose sue. per la confe¬ 

derazione contratta col Pontefice, e perchè in quei 

giorni miti esimi aveva convenuto ceni gli Svizzeri; i 

quali benché il he d’IngbiUcrri stimolasse muovere di 

nuovo le armi contro al Re, rinnovarono seco la confe¬ 

derazione, obbligandosi a dare sempre in Italia, e fuori 

per dtifesn, c per offesi contro a ciascuno col nome, e 

con le bandiere pubbliche ai suoi stipendi! qualunque 

numero di fanti dimandasse, eccettuando solamente 

dall’offesa il Pontefice, P Impero, c Cesare, e da altra 

parte il Re riconfermò loro le pensioni antiche: prò- 
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messi* pagavo in corti tempi ì seicentoraila ducali eoa* 

verniti a Digiuno, o tre tento mila, se gli restituivano le 

torre, e le valli appartenenti al Durato eli Milano,- il 

che ricusando di fare, e di ratificare la cor.ro> dia i 

cinque Cantoni, che le possedevano, cominciò il Re a 

pagare agii altri otto (78) la rata dei denari apparte¬ 

nente a loro; i quali l'accettarono, ma con espressa 

condizione di non essere tenui i di andare agli stipen¬ 

di! suoi contro ai fanti dei cinque Cantoni. 

Nel principio dell1 anno medesimo il Vescovo dei 

Petruccì antico familiare del Pontefice coti Paiuto suo, 

e dei Fiorentini Tacciato di Siena Borghese figliuolo di 

Pandolfo Petrucri suo cugino, in mano del quale era 

iì governo, arrogò a sé la medesima autorità: moven¬ 

dosi ii Pontefice, perché, qur’Ia Citta posta tra lo Sta¬ 

to della Chiesa, e dei Fiorentini fosse governata da 

uomo confidente a sé, e forse molto più perchè spe¬ 

rasse, quando fosse propizia la opportunità dei tempi, 

poli-re con volontà del Vescovo medesimo sottoporla, 

o a! fratello, o al nipote. Rimasero in Italia arrese le 

cose tra Cesare, e i Veneziani desiderosi di ricuperare 

con I1 a uto del he di Francia, Brescia, e Verona; le 

alice cO'C parevano assai quiete: ma preslo comincia¬ 

rono ad apparite principi! dì nuovi movimenti, che si 

suscitavano per opera del he di Aragona; il quale te¬ 

mendo klrl Regno di Napoli per la grandezza del Re di 

Francia, trattava con Cesare, e col he d’ Inghilter¬ 

ra. che di nuovo si movessero le armi contro a lui: il 

cl:e non solamente non era stalo difficile persuadere a 

Cesare, desi de coro sempre di Cose nuove, e il (piale 

da se stesso diffieilmmie poteva conservare le tene 

tulle ai Veneziani, ma ancora il Ile d1 Inghilterra, po¬ 

tando nieno in lui la memoria dell* ai ere il suocero 

Violatogli Io promesse, che la emulazione, e T odio pi e- 
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sente contro ni He di Franeia, vi assentiva, Stimola v$- 

Io oltre vi questo il desiderio che il Re cii Scoria, pu¬ 

pillo, fosse governalo pei* (79) uomini, o proposti, o 

drpendeuli da lui; Io quali cose si sarebbero tentate 

con maggiore consiglio, e con maggiori forze, se men¬ 

tre si trattavano non fosse succeduta la morte del (80) 

Re di Aragona; il quale a IR tto da lunga indisposi/.io¬ 

ne mori del mese di Gennaio, mentre andava con la 

Corte a Sibilla in Madrigaìcgio villa ignobilissima: Re 

di eccellentissimo consiglio, c virtù, c nel quale, se 

fisse stalo costante nelle promesse, non potresti facil¬ 

mente riprendere cosa alcuna; perché la tenacità dello 

spendere, della quale era calunniato, dimostrò facil¬ 

mente falsa ia morie sua; conciossia che avendo regna¬ 

to quarantadue anni, non lasciò quasi sempre per il 

giudizio corrotto degli uomini, dìe nei Re e più Ioda¬ 

ta la prodigalità, benché a quella sia annessa la rapa¬ 

cità, che la parsimonia congiunta con l1 astinenza dal¬ 

la roba eli altri. Alla virtù rara di questo Re si aggiun¬ 

se la felicità rarissima, perpetua, se tu levi la morte 

dclP unico figliuolo maschio, per tutta la vila sua, per¬ 

ché i casi delle femmine, c del genero furono cagione, 

che i risi no alla morte si conservasse la grandezza, eia 

necessità dì partirsi, dopo la morte della moglie, di 

Castiglia, fu piuttosto ginoro, che percossa della fortu¬ 

na, in tulle le altre cose fu felicissimo (80) Di secon¬ 

dogenito del Re di Aragona, morto il fratello maggio¬ 

re, dtenne quel Reame; pervenne per mezzo del ma¬ 

trimonio contiamo con Isabella al Regno di Casfiglia; 

scardò vittoriosamente gli avversali!, che competevano 

si medesimo Reame; ricuperò poi il Regno di Granata, 

posseduto dagl'inimici delia ÉMra fede poco meno di 

oi.ioconio armi: aggiunse all'impero suo il Regno di 

ISspolì, qucììo di Jfavarca, Orano, e molli luoghi im» 



i G * 

porfMli tifi lidi P Africa: supcriore sempre, e quasi 

domatore di tutti gl' inimici suoi, e ove manifestamen¬ 

te appari congiunta la fortuna con la industria, coprì 

quasi tutte le sue cupidità sotto colore di onesto zelo 

della Religione, e di saula intenzione al Rene comune. 

Morì circa un mese innanzi alla morte sua il Gran Ca¬ 

pitano, assente dalla Corte, c male soddisfatto di lui, 

e nondimeno il Re per la memoria della sua virtù a- 

Veva voluto, rlie da se, e da lutto il Regno gli fosse¬ 

ro fatti onori insoliti a farsi in Ispagna ad alcuno, ce- 

cetfo che nella Morte dei Re, con grandissima appro' 

Razione di lutti i popoli, ai quali il nome del Gran 

Ospitano per la sua grandissima liberalità era gratissi¬ 

mo, e per la opinione della prudenza, e che nella 

scienza militare trapassasse il valore di tutti i Capita¬ 

ni dei tempi suoi, era in somma venerazione. Accese 

la morte (tei Re Cianotico l’animo del Re Cattolico 
l’animo del Re di Francia alla impresa di Napoli, alia 

quale pensava mandar subito il Dura di Eoi bone con 

ottocento lance, e diecimila fanti; persuadendosi, die 

per essere il Regno sollevato per la morte dei Re, e 

male ordinato alla diiosa, ne potendo l’Arciduca esse¬ 

re a tempo a sorcormlo, averne facilmente a ottene¬ 

re la vittoria: nc dubitava, che il Pontefice per le spe¬ 

ranze avute da lui quando furono insieme a Bologna, 

c per la benevolenza contratta seco nel** abboccamento, 

gii avesse a essere favorevole, ne meno per l’interesse 

prop» io, come se gli avesse a essere molesta la trop¬ 

pa grandezza dell’ Arciduca successore di tanti Regni 

del Re Cattolico, e successore futuro di Cesare. 

Sperava oltre a questo, ohe 1' Arciduca conoscendo, 

potergli mollo nuocere la inimicizia sua nello stabilir¬ 

ei i Regni di Spagna, e specialmente quello di Arago- 

tta al quale se alle ragioni fosse stala congiunta la 



noterùa, avrebbero aspirato alcuni delia medesima fa¬ 

miglia, sarebbe proceduto moderatamente a op| or&cgìsj 

perche se bene vivente il Re morto, e Isabella stia 

ranfie, era stato nelle congregazioni di tutto il Regno 

interpretato, che le costituzioni antiche di quel Reame, 

escludenti dalla successione della Corona le bramine, 

non pregiudicavano i maschi nati di quelle, quando 

nella linea mascolina non si trovavano fratelli, zìi, o 

nipoti del Re morto, o di ehi gli fosse più prossimo 

del Dato delle femmine, o almeno in grado pari, e che 

per quésto fosse stalo dichiarato appartenersi a Carlo 

Arciduca dopo la morte di Ferdmando, la successione; 

ad ducendo in esempio, che per la morte di Martino 

ìle «li Aragona, morto senza figliuoli maschi, era stato 

per Sentenza dei Giudici, deputati a questo da lutto il 

Regno, preferito Ferdinando Avolo di (presto 1* ordi¬ 

nando, boriche congiunto per linea femminina al Conte 

di Urgelh, fc agli altri congiunti a Martirio per linea 

mascolina, ina in grado più remolo di Ferdinando, non¬ 

dimeno era stato insino allora tacita querela imi po¬ 

poli, che in questa in ter pei raderne, e dichiarazione a- 

vesse più potuto la potenza di Ferdinando, r .l’isa¬ 

bella. che la giustiziai non parendo a molti debita in* 

tcrpetraJone, che escluse le femmine, possa essere 

ammesso chi nasce di quelle, e che nella sentenza da¬ 

ta per Ferdinando vecchio, avesse più potuto il timore 

delle armi sue, che la ragione; le quali cose essendo 

note al Re di Francia, c noto ancora, che i po¬ 

poli della Provincia di Aragona , di Valenza , e 

della Contea di Catalogna ( includendosi tutti questi 

sotto il Regno di Aragona ) avrebbero desiderato un 

Re pròprio, sperava che V Arciduca, per non mettere 

in pericolo Santa successione, e tanti Siati, non avesse 

finalmente a essere alieno dal concedergli con qualche 
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convenevole composizione il Restio di Napoli. Nel qual 

tf’tupo per aiutarli oltre alle fon. e con i bmefbii, ìol¬ 

le, dir (8 a) Pio»pero Colonna, il «piale consentiva di 

pagaie prr la liberazione nit treniacinqm mila ducati, 

fosse Murato pagandone solamente la unta, onde mol¬ 

ti credettero, che Prospero gli avvcs.se segretamente 

promesso di non prendere anni contro o lui, o forse 

di essergli favorevole nella guerra Napoletana, ma eoo. 

qualche limitazione, o riserbo dell1 onor suo. 

Io questi pensieri costituito il Ile, e già deliberan¬ 

do di non differire il movere delle armi » fu nere*- 

aitalo per nuovi accidenti a volger P animo alla difesa 

propria, perche Cesate, vicevuti secondo le tose co¬ 

ni ideiate a trattarsi prima col he di Aragona renio 

ventimila dorati, si preparava per assaltare, come ave¬ 

va convenuto < on quii Ile, il Ducalo di Milano, soc¬ 

corro che avi’&sc Wroisa, c Ilrcscia^ pesche i Venezia¬ 

ni fermai o P escrr ilo , il quale, essendo ritornato il 

7 rinvio a Milano, reggeva Teodoro da Tritio fatto 

Governatore, sei miglia presso a Brescia, scorrevano 

con gli St rad irriti tutto il paese ; i quali assaltati tm 

giorno da cpiei di dentro, e co ne offrendo da ciascuna 

delle parti aiuto ai suoi, gli limessero dopo non pic¬ 

cola v.ufTa in Brescia, ammazzatine molti di loro, r pre¬ 

so il fratello del Governatore della Città. Pochi gior¬ 

ni appresso Laulrecb principale dell’ esercito Framesé, 

e Teodoro da Triti!zi sentito che a Brescia venivano 

tremi Ila fanti Tedeschi per accompagnare i danari, che 

si rondile e vano per pagare i soldati, mandarono per 

impedire loro il passare, lamia b regoso, o Giancun 

Orsino con genti dell’uno, e dclP altro esercito Mia 

*»"*rti *-f». ru “ a 
locrntOj gli ahri insieme con i (lanari ^ 

Lodrone. Mandarono dipoi i Venezia^ in 



I O.'f 

fcia duemila cinquecento fatili per fortificare il Campilo 

di Arilo, i quali abili uciarono Lodrone , e A storio. Il 

pericolo, clic Brescia cosi stretta, e molestata non si 

arrendesse, rosi riuso Cesare ad accelerare la sua ve¬ 

nuta; il quale avendo seco cinquemila cavalli , quindi* 

cimila Svizzeri datigli dai cinque Cantoni, e diecimila 

fanti tra Spagnuolì , e Tedeschi, venne per la via di 

Trento a Verona; onde l'esercito Francese, e Vene¬ 

ziano lasciate ben custodite Vicenza, e Padova si ri¬ 

dusse a Peschiera, affermando voler vietare alPimpe* 

ratore il [tassare del fitimp del Mincio : ma non corri¬ 

spose, come spesso accade, la esecuzione al consiglio; 

perchè come sentirono gP inimici approssimarsi , non 

«vendo alla campagna quell1 audacia a eseguire , che 

avevano avuta nei padiglioni a consigliare, passalo Ci¬ 

glio, si ritirarono a Cremona, crescendo la riputazione, 

e Pardire all'inimico, e togliendolo a sè stessi. Fer¬ 

itosi, Cesare, o per cattivo consiglio , o tirato dalla 

mala fortuna sua a campo ad Asola, custodita (83) da 

cento uomini d' arme, e quattrocento fanti dei Vene- 

aìeni, ove consumò vanamente più giorni ; il quale in¬ 

dugio si crede cerlissimamente , che gli togliesse la 

vittoria . 

Partito da Asola passò il fiume dell1 Oglio (8/;) a 

Orcinuovi, o gl’inimici lasciaii in Cremona trecento 

lance, c tremila fanti si ritirarono di là dal Couie del* 

P Adda, con pensiero d1 impedirgli il passare: per la 

ritirata dei quali lutto il paese, che era tra P Oglio , 

il Po, c PAdda si ridusse a divozione dell1 Imperato¬ 

re, eccettuate Cremona c Crema; P una guardata dai 

Fraiuesì, P altra dai Veneziani. Seguitavano Cesare il 

Cardinale Sedunense, c molti Fuorusciti del Durato dì 

Milano, e Marcantonio Colonna, soldato de! Pontefice 

con dugeuto uomini d'arme: per le quali cose cresce- 



va tanto più il timore ilei Franzesi; la maggior parie 

rifila speranza ilei quali si riduce va, scdintnila Svùz«. 

ri, ai quali era stato numerato lo stipendio di tre me¬ 

si, non tardavano più a venire. Passalo POglio *i ac¬ 

costò Cesare al fiume dell’ Adda per passarlo a Piu*, 

gititene, dove trovando difficoltà venne a Involta, stan¬ 

do i Franzesi a Casc-iano di là dal fiume; i quali il dì 

seguente noti essendo venuti gli Svizzeri, e potendosi 

P Adda guadare in più luoghi, si ritiraiono a Milano, 

non senza infamia di Paul re eh, che aveva pubblicato , 

e Sfritto ai he, che impedì a Cesare il passo di quel 

fiume; al quale, passalo senza ostacolo, si arrende su* 

Filo la Città di Lodi. 

Accostatosi a Milano a poche miglia, mandò un Ai al¬ 

do a dimandare la terra, minacciando i Milanesi, che 

se fra Ire giorni non cacciavano V esercito Franz e se 

farebbe pestio a epifita Citta, che non aveva fitto (So^ 

Federigo Barbarossa suo antecessore , il quale non 

contento di averla abbruciala, e disfatta , vi fece per 

memoria della sua ira, e della loro ribellione seminare 

il sale. Ma tra i Franzesi, ritirali con grandissimo spa¬ 

vento ir. Milano, erano stati vaiii consigli, inclinando 

dell’uno, e deli1 altro, e pareva dubitabile , thè non 

fosse più pronta la obbedienza di quegli , che aurora 

erano 

gl’ in iti 

d' infu 

degli Svizzeri, e del poter dife 
difendere Milano, consiglia 
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vano il mettersi alla difesa, e elio rimosso tn (otto il 

pensiero di combattere, e lite nolo in Milano Itili i 

fatili, e ottocento lance, distribuissero le allrr, e quel¬ 

le dei Veneziani, c tulli Ì cavalli leggieri per le lei re 

vicine; per guardai le, e per molestale agl' inimici le 

vettovaglie; condimmo si sai ebbe eseguito il primo 

consiglio, se non avessero molto dissuado A odi e a (/rit¬ 

ti , e Andrea Tiivisaoo IVovndilorc dei Vene/iani , 

l’ autorità ibi quali non polendo ellenere a!l'*n, operò 

quello, ehe il portifui sì delìbetò alquanto più lenta" 

mente ; di maniera rlte già volendo partirsi , soprav¬ 

vennero novelle certe, elie il giorno seguente vai ebbe 

A 'berlo l’etra eoo dircinu'a tra Svizzeri, e Gii gioii i « 

Stilano. Per il che ripreso animo, ma non però confi¬ 

dando di difendere i Borghi, si fermar odo nella tutta 

<8fi), abbruciati pure per consiglio dei Piovi editori 

Veneziani i Borghi,* i qu itì consigliarono cosi , o per¬ 

che giudicasseio essere necessario alia difesa di quella 

iena, o perché con questa occasione volessero soddi¬ 

sfare all’odio antico, che è Ira i Milanesi, c i Vc- 

Sezinui. 

Cacciarono ancora della Città, o riiennero in onesta 

custodia molti dei principali della parte Ghibellina , 

come inclinali a! nome dell Impero per lo studio del¬ 

la fazione, o per essere ti e ir esercito lanti della mede¬ 

simi parte (87). Cesare infrallanfo si pose con l’eser¬ 

cito a Lamina, virino a due miglia a .Milano, dove es¬ 

se mio, arrivarono in Milano gli Svizzeri} i quali dimo¬ 

strandosi pronti a difendere quella Città , ricusavano 

di voler combini ere con gli alni Svizzeri . La venuta 

loro rende gii spirili ai Francesi , ma mollo maggior 

terrore dette a Cesare; il quale eonsiderando l’odio 

antico di quella nazione contro alla Casa iP Austria, e 

ritornandogli in memoria quello , che per trovarsi gli 
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Svinai iti tutti dae gli eserciti oppoaiti, fosse aeratiti, 

to a Lodovico Sforma, cominciò a temere, clic a sé non 

facessero il medesimo) parendogli piu verisinnie ingan* 

nasscro lui, clic aveva dìfikollà di pagargli, che i Fran¬ 

ila, ai qua1! non mandici ebbero i danari per pagargli, 

ne per corrompergli : e a'ccresre-vagli la dubita..ione , 

clic Iacopo Slnitìier Capitano Generale degli Svi/.eri , 

gli aveva con grande arroganza domandata la paga , m 

quale, o’trc aile altre riifiìeoltà, si digeriva, peicne ve¬ 

nendogli danari di Germania, gli erano stati ritentili 

dai fanti Spaghuoli, che erano in Brescia , per pagarsi 

dei soldi scorsi.* però commosso maravigliosamente dal 

timore di questo pericolo, levato subito 1*torcilo, s*i 

ritirò verso il fiume dell’ Adda; non dubitando alcuno, 

ebr se tre giorni prima si fosse accostato a Milano, il 

qual tempo dimorò intorno ad Asola, i Francesi mol¬ 

to più ambigui , e incerti «Iella venuta «If’gti Svizzeri 

sarebbero ritornati di là dai monti: anzi non si dubita, 

che se cosi presto non si pari iva no, o che i Franarsi 

non si confidando pienamente degli Svilii, per il ri- 
spclio dimostravano a quei, clic erano co» Cesare, 

avrebbero seguitato il primo consiglio, o che gb Sviz¬ 

zeri medesimi, presa scusa dal comandaménlo aei suoi 

supciiori, che già era spedito, avrebbero abbandonato 

i Franasi. 
Paisà CfìSive il fiurtip dell7 Àdtl*, non la seguitati* 

do gli Svizzeri; ! quali protestando di partirsi, se nem 

erano pagati tra quattro giorni, sì firmarono a Lodi, 

dando continuamente fi superai ore, f-he si era fermato 

nel territorio di Bergamo , speranza dei pagarne nL, 

perchè diceva aspettare nuovi danari dal Red’log u- 

terra, e minacciando di ritornare a Milano. cos^_ 

teneva in sospetto grandissimo i Francesi, 1 

che mai della- fede delgli Svizzeri, perche o.tre 
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tardità usata studiosamente nel vivere, e l’avere sempre 

dello non volere rombai fere contro agli SvL/.eri de*!- 

I1 esercito inimico, era venuto il comandamento dei 

Cantoni, che partissero dagli stipendi! dei Frames!, 

per il quale (88) nfl erano già parliti circa duemila, 

c si temeva, che gli altri non facessero il medesimo, 

benché i Cantoni da altra parte affermavano al Re a. 

vere occultamente comandato ai suoi fanti il contra¬ 

rio. Finalmente Cesare, il quale riscossi dalla Città di 

Bergamo sedie inaila ducati, era andato sotto speranza 

di un trattato verso Crema, i [tornato senza fare effet¬ 

to nel Bergamasco (89), deliberi) di andare a Trento: 

però Lignificata ai Capitani dell’esercito la sua delibe¬ 

ratone, e affermilo muoversi a, questo per fare nuovi 

provvedimi oli di dann i, con i quali, e con quei del 

Re d Inghilterra che erano in cammino riloi iiercbbo 

subito, gli conforto mt stapetlum il ,uo ritorno: 1 (piali 

saccheggiato Lodi, cd espugnata senza artiglierie la For¬ 

tezza, e saccheggi ita l i terra di Sant’ Angelo, stretti 

dal mancamento delle vettovaglie, si erano ridoni nel¬ 

la Ghiaradadda. E fami che Cesare nel medesimo par¬ 

lamento, perche i Cappelletti dei Veneziani ( sono il 

medesimo i Cappelletti che gli Sradiotli ) divisi in più 

parti, c correndo per tulio il paese infestavano di c 

noti e i’esercito stracco insieme con gli altri da tante 

molestie, disse ai suoi, che si guardassero dai Cappel¬ 

létti, sogghignali dò ( s’ è vero epici che allora si di¬ 

vulgò ) che egli erano sempre, come si d.ccva d1 Id¬ 

dio, in qualunque luogo. 

Fu dopo la partita dì Cesare qualche speranza, che 

gli Svizzeri, eoo i quali a Romano si uni lutto IVscrcito, 

passassero di nuovo il fiume dell’ Adda, perchè nel 

campo era venuto il Marchese di Brandiburg, e a 

Bergamo il Cardiualo Seuuaense cou trentamila ducati 
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mandati dal Re d’Inghilterra : per il qual timore il 

Duna di Bm bone, da cui erano partiti qttasi tutti gli 

Svizzeri, e i soldati Veneziani, era venuto con V eser¬ 

cito in sulla riva di là dii fi urne: ma diventarono fa¬ 

cilmente vani t pensieri degl1 inimici, perché gli Sviz¬ 

zeri, non bastando i danari venuti a pagare gli stipen¬ 

di! già corsi, ritornarono per la valle dì V alleluia al 

paese loro, e per la medesima cagiono tremila fanti, 

parto Spaglinoli, parto Tediselii, passarono nel campo 

Fran/ese, o Veneziano; il quale avendo passato il fiu¬ 

me dell1 Adda, non aveva cessato d'infestare {dii gior¬ 

ni con varie scorrerie, e scaramucce agl1 inimici con 

accidenti varii, ora ricevendo maggior danno i Fran/.e- 

si, i quali in una scaramuccia grossa appresso a Ber¬ 

gamo perdcrono circa (Ingerito uomini d1 arme, ora 

gl1 inimici, dai quali in un assalto simile fu preso (90) 
Cesare l'icraniosra, il cesio della gente ricevuto un du¬ 

cato per uno si accostò a Brescia: ma essendo molto 

molestali dai cavalli leggtfri, MareatHonio Colonna con 

ì fanti Tedeschi, c con alcuni fanti SpaglinoK entrò in 

Verona, e gli altri tutti si dissolverono. 

' Quésto lino ebbe il movimento di Cosare, nel quale 

al Re fu molto Sospetto il Papa; perchè avendolo ri¬ 

cercato, clic secondo gli obblighi della lega falla tra 

loro, mandasse rinquccetfto uomini d1 arme alla difesa 

dello Stato di Milano, o almeno gli arrogasse ni suoi 

«onfinì, c gli pagasse tremila Svizzeri, secondo allegava 

avere offerto ad Antonmaria Fallavano; il Pontefice 

rispondendo freddamente al pagamento degli Svizzeri, 

e scusando essere male in ordine le genti sue, pro¬ 

metteva mandare quelle elei Fiorentini; le quali con 

alcuni #i soldati suoi si mossero molto l™un^nfe 

Verso Bologna, e verso I^§|po. Aocrrbor d so.pc 

che ìa venuta di Cesare fosse stala con patite pi i 



sinnf5; l1 avere creato Legato a lui, come prima inr*^ 

essere entralo in Trai», Bernardo di Bibbiena Cardi¬ 

nale di S mia Marià di Po-tiro, solito sempre a im- 

pugnare appresso al Pontefice le ro,e Fra Ditesi, e mol¬ 

to più l'avere permesso die M a rea n Ionio Colonna se* 

giriate eoo le sue genti 1* eiercito di Cesare: ma la 

■verità fu, ebe al Pontefice fu molesta per l’interesse 

proprio la venula dell1 Imperatore con tante forze, te¬ 

mendo, die vincitore non tentasse di opprimere, se¬ 

condo l1 antica inclina-,ione, tutta Italia. Ma per timo¬ 

re, e peicliè questo procedere era conforme alla sua 

natura, occultando i suoi pensieri, b1 ingegnava farsi 

odioso il meno che poteva a ciascuna delle parti: pe¬ 

ri non ardì rivocare Marcantonio, non ardi aiand.ne 

gli aiuti debiti al Re, creò il Legato a Cesare, e di 

olirà palle essendo già parlilo Cesare de Milano, 0P(',(1i 
ebe il Legalo si ma lindo infermità si fermasse a Lo* 

Liera per speculare inmn/d passasse pui oltre dove in¬ 

clinavano le cose; e dipoi per mitigare l’animo del Re, 

volle, clje Lorrruo suo nipote, continuando la simula¬ 

zione delta de pendenza cominciala a Milano, gb ^ces¬ 

se donare dai Fiorentini i danari da pagare prr mi 

ine>o tremila Svi ieri; i quili danari, bruche d i> 

nettasse, diceva nomimirno. dimostrando di conopei e 

le ani del Pontefice, clu-, poiché sempre gli era «in- 

trafio nella guerra, nella con federa/.ione falta seco 

aveva giovato tiri tempi del pericolo, V(dfìva *'* 111 
farne un’altra., che non l’obbligasse, se non nrlm pa- 

c nei tempi sicuri - 
Dissoluto l’esercito di Ée*are i Veneziani non a- 

sppttali i Fruii#»!, si accostarono sii improvviso^ una 

notte a Brescia eoo le scale. co»lìdat»d&M npl pmrolo 

numero dei difensori, perché non vi erano rimasi i piu 

che seicento fanti Spaginimi, c quattrocento cavalli. 
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ma non essendo le scale lunghe abbai lama > e resi¬ 

stendo vaiolosamente quegli di déntro, non P ottenne' 

ro. Sopravvenne poi P esercito Francese sotto 0deìlo 

di Fob* eletto rdo1- amento successore al Duca <ii Bor¬ 

bone (qt) partito spani allearne ni e dal governo di Mi¬ 

lano: assaltarono questi eserciii Brescia con le artiglie¬ 

rie da quattro parti, a rei oc rii è gli assediati non potes¬ 

sero resistere in tanti luoghi, i quali si sostentarono 

mentre ebbero speranza, che seti e mila fanti del Con¬ 

tado di limolo, venuti per comandamento di Cosare 

alla montagna, passassero più innanzi; ma come que¬ 

sto non succedette per la opposizione falla dai Vene¬ 

ziani alla Boera di Anfb, e ad altri passi, essi non vo¬ 

lendo aspettare la battaglia, che essendo già in terra 

spazio grande di muraglia, si doveva dare il giorno 

seguente, convennero * soldati di <ga) uscire della ter¬ 
ra, e della Fortezza con le loro cose solamente, se 
infra un giorno non erano soccorsi* 

lu questi tempi islessi preparandosi il Papa di spo¬ 

gliare con le armi del Ducato di Urbino, Francesco 

Maria della Rovere, cominciò a procedere con le cen¬ 

sure contro a lui pubblicalo un monitorio, nel quale 

si narrava, che essendo soldato della Chiesa, dinegan* 

dogli le genti, per le quali aveva ricevuto lo sii penino, 

si era convenuto segretamente con gU inimici: ì omi¬ 

cidio antico del Cardinale di Pavia, del quale era sta¬ 

to assoluto per grazia, non per giustizia, e altri orni- 

citili commessi da lui: Pavere mandato nel maggior 

fervore della guerra tra il Pontefice Giulio, tu * quale 

era nipote, suddito, e Capitano, Baldassarre da Casti¬ 

glione per condursi ai soldi del Re: Pavere nell bfes 

*o tempo negato il passo ad alcune genti, che anda 

vano a unirsi con P esercito della Chiesa, c i ^ , 

tati nello Stato, ai quale possedeva come cu a ano 



della Sedia Apostolica, i soldati della medesima sedia 

fuggili del fatto d’arme di Ravenna. Aveva il Pontefi¬ 

ce avuto nell’animo di muovergli più mesi prima la 

guerra, movendolo oltre alle ingiurie nuove lo sdegno, 

cpiaudo negò di aiutare il fratello, e lui a ritornare in 

Firentte, ma lo riteneva alquanto la vergogna di per¬ 

seguitare il nipote di colui, per opera del quale era 

salita la Chiesa a tanta grandezza, e molto più i pre¬ 

ghi di Giuliano suo fratello; il quale nel tempo del- 

Pesilio loro dimorato molti anni nella Corte di Urbi¬ 

no appresso il Duca Guido, e morto lui, appresso al 

Duca presente, non poteva tollerare, che da loro me¬ 

desimi fosse privalo di quel Ducalo, nel quale era 

stato sostentato, e onorato, 

Ma morto dopo lunga infermità Giuliano dei Medici 

in Firenze, c diventato vano il movimento di Cernie, 

il Pontefice stimolato da Lorenzo suo nipote, e da 

Alfonsina sua madre, cupidi di appropriarsi quel¬ 

lo Stato, deliberò non tardare più; allegando per sru- 

sa della ing latitudine, la quale ila molti era rimprove¬ 

rata, non solamente le ofii-sc ricevute da lui, le pene, 

nelle quali secondo hi disposizione alla gitisiizia incor¬ 

reva un vassallo romlumace a! suo Signore, un soldato, 

il quale obbligatosi, e ricevuti i danari , dinegava le 

genti a chi V aveva pagate; ma mollo più csseic peri¬ 

coloso il tollerare nelle viscere del suo Stato colui, il 

quale avendo già cominciato senza rispetto della fede, 

e itoli’ cuore a offenderlo, poteva esser certo, che 

quanto maggiore si dimostrasse la occasione, tanto più 

sarebbe perento a far per P avvenire il medesimo il 

progresso di questa guerra fu, che come Lorenzo con 

l’esercito raccolto dei soldati, e dei sudditi della Chie¬ 

sa, e dei Fiorentini, toccò i confini di quel Ducato, 

la Città di Urbino, e le altre terre di quello Stalo si 



dettero volontariamente al Pontefice, consentendo il 

Duca, il quale sì era ritirato a Pesaro, clic poiché non 

gli poteva difendere, si salvassero! fece e Pesaro it 

medesimo, come Peserei*,o inimico si fu accodato, per* 

chè con tulio vi fossero trentamila fardi, la Citta for- 
tifirata, e il mare aperto, Francesco Maria lasciai- 

nella fiocca tranquillo da Mondolfo suo confidalo, se 

ne andò a Mantova) dove prima aveva mandato la 

moglie, e il figliuolo, o uou si confidando dei soldati, 

la maggior patte non pagati, o come molti, scusando 

il timore con l’amore, affermavano, impaziente di sla¬ 

re assente dalia moglie; cosi il Duralo di Urbino in- 

aie me con Pesaro, c Sìnigalia venne in quattro giorni 

aoli alla ubbidienza della Chiesa, eccettuate le l'ovtcz- 

ze di Siuigaglia, di Pesaro, di San Uro, e delta fioc¬ 

ca <li Maiuolo; arrendessi quasi immediate quella di 

SinigagUa, c quella di Pesaro, benché fortissima, bat¬ 

tuta due giorni con Io artiglierie, convenne di arren¬ 

dersi. se fra v enti giorni non era soccorsa, co» condi¬ 

zione, che in quel mezzo non vi si facesse ripari, r.è 

alcuna fortificazione; il qual patto male osservato fu 

cagione clic tranquillo non avendo avuto soccorso in¬ 

fra i! termine convenuto, ricusò di consegnarla, e ro- 

cotnmcialo di nuovo a tirare le artiglierie, assaltò la 

guardia di Cuora, ma ma più dora la sua condizione, 

perche ritornatosene, aeuts che Cu la terra, Lorenzo 

a Firenze, i Capitani restiti nell'esercito avevano fat¬ 

to liincee intorno alla fiocca, e nw*o in mate enti 

Navigli per vietare non vi entrasse soccorso : però 

spirato il termine, si cominciò subito a batterla! ma 

il giorno medesimo i soldati di'1 vi erano dentro, fa¬ 

to tumulto contro a Tranquillo lo dettero, per salvare 

sè, ai Capitani, dai quéi in pena delia -Mia 

Yrn/ione* fu condannato col 

Ouiccìarci. V, 8 



Arrendessi pochi giorni dipoi la Bocca di Maiuolo, 

luogo necessario ad assediare Ssn Leo, perche è vici¬ 

na a un miglio, e situata all’ opposito di quella. 

intorno a San Leo furono mrssi duemila fanti, che 

lo tenessero assediato, perchè per il sito suo fortissi¬ 

mo ninna speranza vi era di ottenerlo, se non per 

1; ultima necessità della fame; c nondimeno tre mesi 

poi fa preso furtivamente per invenzione di un Mae¬ 

stro di legname; il quale salito una notte per una 

lunghissima scala sopra un dirupato, che era riputa¬ 

to il più diffìcile di quel monte, c fatta portare via 

la scala, dimorato in quel luogo tutta la rotte , co¬ 

minciò subito che appari il giorno a salire eoo certi 

ferramenti, tanto che si condusse fino alla sommità del 

monte; donde scendendo per la medesima scala, e con 

gì’ jstrumenti dì ferro facilitando alcuni dei luoghi più 

diffìcili, la notte seguente per la medesima scala se nc 

tornò agli alloggiamenti; dove fatta fede potersi salire, 

ritornò la notte deputata per la medesima scala , se¬ 

guitandolo cento cinquanta fanti dei più eletti; con i 

quali fermatosi in sul dirupato, corno fu 1’ alba del 

giorno, perchè era impossibile di notte salire più alto, 

cominciarono per i luoghi più strettissimi a salire a uno 

a uno, od erano già montati alla sommità del monte circa 

trenta dì loro con un Tamburino, e con sei insegne, e 

occultatisi in terra aspettavano i compagni, che monta¬ 

vano; ma essendo di alto, una guardia che partiva dal luo¬ 

go suo (ept) f gii vedde cosi prostrati in teira, e avendo 

levato il rumore, essi vedutisi scoperti non aspettati 

altrimenti i compagni, dettero il cenno, come erano 

convenuti, a quei del campo: i quali, secondo l1 or¬ 

dine dato, assaltarono subito con molte scale il monte 

da molte parli, per divertire quegli di dentro; i quali 

correndo ciascuno ai luoghi ordinati, spaventali per Ye- 
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dere già dentro sei insegne, che scorrevano ii piano 

del monte, e avevano morto qualcuno di loro, si rin¬ 

chiusero nella Fortezza, die era murata nel monte; do¬ 

ve essendo già salili degli altri dopo i primi, apersero 

la porta, per la quale sì entrava in sul monte; per la 

quale entrati gli altri, che ancora non erano saliti, e 

così preso il monte, quegli che erano uella Rocca, 

benché ella fosse bene provveduta di ogni cosa, si ar¬ 

renderono il secondo giorno. 

Acquistato con le armi quello Stato, che insieme con 

Pesaro, e Sinigaglia, membri separati dal Ducato di 

Urbino, non era di entrata di più venticinquemila du¬ 

cali, Leone seguitando il processo cominciato ne privò 

per sentenza Francesco Maria, e dipoi ne investì nel 

Concistoro Lorenzo suo nipote, aggìngnendo per mag¬ 

giore validità alla Bolla spedita sopra questo alto la 

soscrizione detta propria mano di tutti i Cardinali, con 

i quali non volle concorrere Domenico ©rimano Ve¬ 

scovo di Urbino, e molto amico di quel-Duca: donde 

temendo lo sdegno del Pontefice partì pochi giorni poi 

da Roma, ne vi ritornò mai, se non dopo la sua morte. 

Era stata molesta al Re di Francia la oppressione dei 

Duca di Urbino, spogliato per quello che aveva trat¬ 

tato seco. Erangli più moleste molte opere del Pon¬ 

tefice, perché essendosi Prospero Colonna, quando ri¬ 

tornava di Francia, fermato a Basseto terra dei Palla- 

vicini, e dipoi per sospetto dei Francesi venuto a Mo- 

dana. dove medesimamente era rifuggito Girolamo Mo- 

rone insospettito dei Franzebi, che contro alle promes¬ 

se fatte gli avevano comandato, che andasse in Francia, 

trattavano continuamente, mentre che Prospero stette 

a Modano, e poi a Bologna, di occupare per mezzo di 

alcuni Fuorusciti furtivamente qualche luogo importati* 

te del Ducato di Milano, concorrendo alte medesime 
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pratiche Muzio Colonna, a cui ii Pontefice conscio di 

queste cose, aveva consentito alloggiamento po' la com¬ 

pagnia sua nel Modanese. 

Aveva inoltre il Pontefice confortato il Re Cat¬ 

tolico C cosi dopo la morie dell1 Àvolo materno si 

chiamava F Arciduca ) che non facesse nuove conven¬ 

zioni col Re di Francia, e appresso agli Svizzeri 

làmio Vescovo di Vcruli Nunzio Apostolico, che poi 

quasi decrepito fu promosso al Cardinalato, oltre a 

molti altri uffizi! molesti al Re, confortava i cinque 

Cantoni a seguitar l’amicizia dell1 Imperatoreì onde 

trattandosi nel medesimo tempo tra Cesare, il quale 

fermatosi tra Trento, e Spimeli spaventava più i Fran- 

■sicri con lo dimostrazioni, clic con gli effetti , e il Re 

d1 laghi 11 erra, e gli Svizzeri, clic di nuovo si assaltas¬ 

se il Ducalo di Milano; temeva il Re di Francia, che 

questo cose non si tiattassiro con volontà del Pontefi¬ 

ce, dei quale appariva anche in altro il mal’ animo , 

perché con varie eccezioni interponeva difficoltà nel 

concedergli la decima dei benefuii del Re di Frane!" 

promessagli a Bologna; e nondimeno ( tanta e la Mae¬ 

stà del Pontificato > il Re s’ingegnava di placarlo con 

molli «fluii; onde volendo dopo la partita dell1 Impe¬ 

ratore molestare, per trarne danari, la Mirandola, Car¬ 

pi, e Coreggio, come terre Imperiali , se ne astenne 

per le querele del Pontefice, che prima aveva ricevuti 

i Signori di quelle terre in protezione; infestando t 

Mori di Africa con molti legni il mare di sotto , gli 

offerse di mandare per sicurtà di quelle marine molti 

Sogni, che Pietro Navarra armava a Marsilia di consen¬ 

timento suo por assaltare, solo j>cr la speranza di pre¬ 

dare, con seimila fanti i lidi della Barberia : e nondi¬ 

meno il Pontefice pessovorando nella sentenza sua, 

c®n tulio che parte pagasse, parte scusasse queste ca- 



SC} non consenti mai non elio altro, alla sua dimanda 

fatta con grande in stanza di limo vere il Vescovo Pe¬ 

rniino dal paese degli Svizzeri; né mai rimosse Muzio 

Colonna dal Modanese, ove fìngeva essere alloggialo di 

propria autorità, se non quando paitito Prospero da 

Bologna, e rimase vane tutte le cose, che si trattava- 

no, non era più di alcun ni omento la stanza sua ; al 

quale fu infelicissimo il partirsi, perchè non molto poi 

entrato con le forze dei Cotonnesi, e con alcuni fanti 

Spaglinoli, furtivamente di notte in Fermo, mori in 

spazio di pochi giorni di una ferita ricevuta la notte 

medesima, mentre dava opera a saccheggiare quella 

Città . 

In questo stato delle cose facendo il Senato Veneta 

instami a per la rio operazione di Verona , Bau Ire eh , 

avendo nell’esercito seimila fanti Tedeschi, i quali a 

questa i rnpr rso erano con vernili pagare i Veneziani , 

venne in sull’Adice per passare il fiume a Usotingo 

e accamparsi insieme con l’esercito Veneto a Verona: 

ma dipoi crescendo la fama della venuta degli Svizze¬ 

ri, c per il sospetto della stanza di Prospero Colonna 

:n Modana cresciuto per essersi fermalo nella medesima 

Città il Cardinale di Santa Maria in Portico, si ritirò 

non senza querela dei Veneziani a Peschiera, distribuite 

le genti di qua, e di là dal fiume del Mincio: nel qual 

luogo, con tutto che fossero cessati i sospetti già detti, fi¬ 

che di Verona fossero passati agli stipendii Veneti più rii 

duemila fanti tra Spagnuoli, e Tedeschi, e continua¬ 

mente nc passassero, soprastette più di un mese aspet* 

tando, secondo diceva danari di Francia, e che i Ve¬ 

neziani facessero provvedimenti maggiori di danari, di 

artiglierie, e munizioni. Ma la cagione più vera era , 

che aspettava quei che succedesse delie cose, che si 

trattavano tra il suo Ile, e il Re Cattolico; perchè u 
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Kf (ìi Francia conoscendo quanto a quell’ altro He 'as¬ 

se necessaria la sua amicizia per rimuoversi le difficol- 

là del passare in Ispagna, e dello slabilimento di.quei 

Regni, non contento a quel eli» prima si era co .cor¬ 

dato a Parigi* cercava d’imporgli più dure conili, Ioni, 

c di pacificarsi per mezzo suo eoo l1 Imperatore: il che 

non si poteva fare senza la restilo ione di Verona ai 

Veneziani; e il Re di Spagna per consiglio di M eni 

gnore di Ceures, con P autorità del quale, essendo nel¬ 

la età di anni quindici, totalmente si reggeva, no i ri¬ 

cusala di accomodare ai tempi, e alle necessità le sue 

deliberazioni: però erano congregati a Notori per Sa 

parte del Re di Francia il Vescovo di Parigi, il Gran 

Maestro della sua Casa, e il Presidente del Parlamen¬ 

to di Parigi; e per la parte dèi Re Cattolico il mede¬ 

simo Monsignore di Ceures, e il Gran Cancelliere del* 

P Imperatore: P esito delle! quali cose mentre che Lau- 

trech aspetta, si esercitavano continuamente, come è il 

costume della milizia del nostro secolo, le armi contro 
agi’ infelici paesani, perché Lautrech gittate il ponte 

alia villa di Moiuarbanio, attendeva a tagliare le biade 

del Contado di Verona, e a far correre per tutto i ca¬ 

valli leggieri; e avendo mandato una parte delle genti 

ad alloggiare nel Mantovano, distruggeva con gravissi¬ 

mi danni quel paese: dalla quale molestia per libe¬ 

rarsi il Marchese di Mantova, fu contento di pagargli 

dodicimila scudi : c i soldati di Verona correndo ogni 

giorno nel Vicentino , e nel Padovano saccheggiarono 

(g!5l la misera Cai là di Vicenza. 

Passò pur poi Lautrech, stimolato con grandissime 

querele dei Veneziani, il fiume dell’ Adice per i) pon¬ 

te gittato a Uso tingo, e fatta per il paese grandissima 

pCf!C}a, perché non si era inai creduto, che V esercito 

passasse da quella parte, si accostò a \ eiona per por- 
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vi ii campo; avcnrlo in questo mezzo con ì’ aiuto degii 

nomini per il paese , occupata la Chiusa per fare più 

difficile il passare a! soccorso, che venisse di Germa¬ 

nia . Ma P istesso giorno, che si accostò a Verona, i 

fanti Tedeschi, o spontaneamente, o subornati da lui 

tacitamente, ancora die sostentati già tre turai con le 

pecunie dei Veneziani, protestarono non volere, ove 

non era l’interesse principale del Re dì Francia, an¬ 

dare alla espugnazione di una terra posseduta da Ce¬ 

sale: però Laulrech ripassato V A dice si allontanò un 

miglio dalle mura di Verona, e l’esercito Veneto, nel 

quale erano cinquecento uomini d’arme, altrettanti caval¬ 

li leggeri, e quattromila fanti,'non gli parendo stare sicu¬ 

ro (ii là rial fiume, andò a unirsi con lui. Mei qual tempo 

i deputati dei due Re convennero il quintodecimo di 

di Agosto a Noion in questa sentenza: che tra il Re 

di Spagna fosse perpetua pace , e confederazione per 

difensione degli Stati loro contro a ciascuno: che il 

Re di Francia desse la figliuola , che era di mi anno 

in mal limonio al Re Catt olico , dandogli per dote le 

ragioni , che pretendeva appartenersegH al Regno di. 

Napoli , secondo la parlinone già fatta dai loro ante¬ 

cessori; ma con patto, che fissino che la figliuola non 

fosse di età abile al matrimonio, pagasse il Re Catto¬ 

lico per sostentazione delle spese eli lei. al Re dì Fran¬ 

cia ciascun anno (96) centomila scudi; la quale se mo¬ 

riva innanzi al matrimonio , e al Re ne nascesse al¬ 

cun’ altra , quella con le medesime condizioni si desse 

al Re Cattolico , e in caso non ve ne fosse alcuna , 

Picrica, quella che era stata promessa nella Capitola¬ 

zione falla a Parigi, e morendo qualunque di esse nel 

matrimonio senza figliuoli, ritornasse quella parte del 

Regno di Napoli al Re di Francia: che il Re Cattolico 

restituisse al Re aulico il Reame di Navarca fra certo 



tempo, e non Io restituendo fosse lecito al Re di Fran¬ 

cia aiutargliene a ricuperare ; ma secondo che poi af¬ 

fermavano gli Spagouolì, se prima quel he gli taceva 

costare delle sue ragioni: avesse Cesare facoltà di en¬ 

trare in termine di due mesi nella pace } ma quando 

bene vi entrasse, fosse lecito al Re di Francia di aiu¬ 

tare i Veneziani alla ricuperazione di Verona; la qual 

Città di Cesare metteva in mano del Re Cattolico con 

fjeokà di darla infra sci settimane libri a al Re di 

Francia, che ne potesse disporre ad arbitrio suo, gli 

avessero a esser pagali da lui centomila scudi, e cen- 

tomil1 altri, parte nell’alto della comsegnazione , parte 

fra sei mesi dai Veneziani, e liberato di circa trecen- 

iornila avuti dal Re Luigi quando erano confederati ; 

e che in tal caso fo3se tregua per diciotto mesi tra 

Cesare, e i Veneziani, e che a Cesare rimanesse Riva 

di Trento, c Rovere con tutto quello che possedeva 

allora nel Friuli: e i Veneziani continuassero di tene¬ 

re le Castella, che allora tenevano di Cesare, insino a 

tanto che il Re di Francia, e il he di Spagna tn mi¬ 

nassero tra loro le differenze dei confini. Nominò Runa 

parte, e l1 altra il Pontefice . 

Per la concordia fatta a Noion non cessarono i Ve¬ 

neziani di stimolare Lautrech, che ponesse il campo 

a Verona , perche erano incerti, se 1 Imperatore ac¬ 

cetterebbe la pace, e perche per la quantità dei dana¬ 

ri, che gii avrebbero a pagare desideravano il ricupe¬ 

rarla più presto con le armi. Da alita pai te al Re di 

Francia per lo stabilimento della pace con Cesare era 

più grata la concordia , che la forza , e nondimeno 

Lautrech, non gli rimanendo più scusa alcuna, perchè 

i Veneziani avevano copiosamente soldato fanti, c fatto 

tutti i provvedimenti dimandati da lui, uè i Lanzchc- 

nech ricusav"Uns piu di andarvi insieme con gli altri. 
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consentì alla volenti loro . Peri gli esordii passarone 

separatamente il fiume dell1 Atìice, V uno per un pon¬ 

te gittato di sopra alla Città, P altro per un ponte 

gitlato di sotto. Delle artiglierie dell’ esercito Frame- 

se, posto alla Tomba, una parte si pose (gy) alla por¬ 

ta di Santa Lucia, F altra con i fanti Tedeschi alla 

porta di San Massimo, per battere poi tutti, ove il 

muro tra la Cittadella , e la Città si viene a congiu¬ 

gnere col muro della terra, acciocché potendo in un 

tempo medesimo entrare nella Cittadella, e nella Cit¬ 

tà quei di dentro avessero necessità dì dividersi per 

rispetto del muro dì mezzo in due parti: passò P eser¬ 

cito Veneziano di sotto a Verona in Campo Marzio, e 

si pose a San Michele tra il fiume, e il canale, pes 

levare quivi le offese, e battere alla porta del Vesco¬ 

vo, parti più deboli, e manco munite: levaronsi nei 

due primi giorni con fe artiglierie le offese, che erano 

assai forti, e per fianco: ma con maggiore difficoltà si 

levarono dal canto dei Veneziani le offese dei tre ba¬ 

stioni; le quali levate, cominciò ciascuna delle parti a 

battere la muraglia con diciotto pezzi grossi di arti- 

glieria, e quindici pezzi mezzani per batteria, e il ter¬ 

zo giorno erano da ciascuno degli eserciti gittate ia 

terra settanta braccia di muraglia, e si continuava di 

battere per farsi molto più larga la strada; e nondime¬ 

no i Veneziani, dalla parte dei quali era la muraglia 

più debole, ancorché avessero abbattuti quasi tutti i 

bastioni, e ripari, non avevano mai levato interamente 

le offese di dentro per fianco, perche erano tanto bas¬ 

se, e quasi noi fosso, che le artiglierie, o passavano di 

soprn, o innanzi vi arrivassero battevano in terra. 

Taglia vasi anche nel tempo medesimo il muro eoa 

i picconi, il quale con tutto che puntellilo anticipò di 

sadera innanzi al tempo disegnato dai Capitani, la 
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Verona orano oì (riconto cavalli, cinquemila fonti Te- 

debelli, e mil:c cinquecento Spagpuoli sotto il governo 
di Marcantonio Colonna, non più soldato del Pontefi¬ 

ce , ma ci Cesare $ i quali attendendo a ripara¬ 
re sollecitamente , « provvedendo, e difendendo va¬ 
lorosamente per lutto dove fosse necessario dimostra¬ 
vano ferocia grande con somma laude di Marcati nnioj 
il quale lento benché (98) leggiermente da uno scop¬ 
pietto in una spalla, non cessava di rappresentarsi in 
qualunque ora de! giorno, e notte a tutte le fatiche , 

c pericoli. Già P artiglieria piantata dai Francesi in 
quattro luoghi, dove erano le Torri tra la porta della 
Cittadella, e la porla di Santa Lucia, aveva fatta ro¬ 
vina tale, che ciascuna delle, rotture era capace a ri¬ 
cevere i soldati in ordinanza : nè molto minore pro¬ 
gresso avevano fatto quelle dei Veneziani, e nondime¬ 
no Lautrecti dimandava nuove artiglierìe per fare la 
Latteria migliore, abbracciando prontamente, benché 
reclamando invano i Veneziani, i quali stimolavano si 
desse la battaglia, qualunque occasione, che si offeriva 
di differire: perché era accaduto, che venendo per il 
piano di Verona all1 esercito ottocento bariglioni di 
polvere in sulle carra, c molte munizioni, il volere i 
conduttori dii buoi entrare l1 uno innanzi alì1 altro 
gli fece in modo accelerare, che per la collisione delle 
ruote, suscitato il fuoco abbruciò la polvere insieme 
eou fe carra, c con i buoi, che la conducevano. 

Ma agli assediati si aggiugneva uà’ altra difficoltà > 
perché nella Città stata vessala dalla propinquità de¬ 
ci' inimici già tanti mesi, cominciavano a mancare 
le vettovaglie , non ve n’entraudo se non piccola 
quantità, e occultamente per la via dei monti. Stando 

le cose di Verona in questo termine sopravvennero 
(99) no vernila fanti Tedeschi mandati da Cesare per 
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soccorrere quella Città, i quali pervenuti alla Chiusa 

la ollenrteio per conrorclia, e occuparono il Castolo 

della Corsara, passo in s,ul monte propinquo all1 A di¬ 

ce verso Trento, stalo nella guerra ira Cesare, c i 

Veneziani occupato dall1 mia parie, e dall1 altra più 

volle. PfT 1’ approssimarsi di questi fa*,ti Larareeh. o 

temendo, o simulando di temere, levato il campo con¬ 

tro alla volontà dei Veneziani, si ritirò a Villifranca, 

e con lui una parte delle genti Veneziane : le altre 

sotto Giani paolo SVIanfroBC si ritirarono al Boss ciò di 

là dai!’Adice col ponte preparato, nè si dubitando più 

die aspettava se Cesare accettava Ja concordia di No- 

ion. come gli dava speranza uno mandalo da lui al Iìe 

Cattolico; onde i Veneziani disperati dell1 espugnare 

Verona, mandarono tulle le artiglierie grosse a Brescia. 

Dunque non avendo ostacolo i fanti Tedeschi ai fer¬ 

marono olla Tomba, dove prima alloggiava l’esercito 
Framose, donde una parte di loro entrò nella Città, 

l1 allra restata fu ora attendeva a mettervi vettovaglie: 

le quali messe dentro si partirono, rimasi a guardia 

di Verona setto in oli ornila fanti Tedeschi, perché la 

maggior parte degli Spagna oli non potendo convenire 

con i Tedeschi, era sotto il Colonnello Maldonato pas¬ 

sala nel campo Veneziano: soccorso a giudizio di o- 

gnuno di piccolo momento, perché non condussero se¬ 

co altri danari, che ventimila fiorini di Reno, mandati 

dal Re d1 Inghilterra, e consumarono mentre vi stet¬ 

tero tante vettovaglie, che pareggiarono quasi la quan¬ 

tità di quelle vi condussero. 

Ridotte le genti a Villafranca, dove consumavano il 

Veronese, e il Mantovano, furono necessitati i Vene¬ 

ziani, a e ciocche i soldati Franz esi, i quali il comanda¬ 

mi uto del Re non bastava a ritenere, non se hp an¬ 

dassero alle stanze, a provvedere, che la Citta di Ere- 
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scia donasse loro tolta la vettovaglia necessaria; spèsa 

ciascun giorno di più di mille scudi. Finalmente le cose 

cominciarono a riguardare manifestamente alla paces 

perché s’intese, che Cesare con tutto che prima avesse 

in stani omeri te procurato coi nipóte, rhe non convenisse 

col Re di Francia, anteposta ultimamente la (ioo) cupi¬ 

dità dei danari all’odio naturale contro al nome Fran¬ 

gette, e agli anliclii pensieri di dominare Italia, aveva 

accettata, e ratificata la pace, e deliberato di restitui¬ 

re, secondo la forma di quelle convenzioni, Verona: 

donde seguitò un’altra cosa in benefizio del Re di 

Francia, che tutti i Cantoni degli Svizzeri , vedendo 

d«porsi le armi tra Cesare, e lui, s’inclinarono a con¬ 

venire seco, come prima avevano fatto i Grigioni, a- 

doperartdosi molto in questa cosa Galeazzo Visconte, 

il quale essendo esule, e in contumacia del Re oneri¬ 

ne da lui per questo la restituzione alla Patria, e in 

progresso di tempo molte grazie, e onori. La conven¬ 

zione fu, che il Re pagasse agli Svizzeri in termine di 

tre mesi (101) trecento cinquantamila ducati, e dipoi 

in perpetuo annua pensione: fossero obbligati gli Sviz¬ 

zeri concedere per pubblico decreto agli stipendi! suoi 

qualunque volta gli ricercasse certo numero di fanti: 

ma in questo procedfìfono diversamente, perchè gh ot¬ 

to Cantoni si obbligarono a concedergli eziandio, quan¬ 

do facesse impresa per offendere gli Stati di altri, i 

cinque Cantoni non altrimenti, che per difesa degli 

Stati proprii; fosse in potestà degli Svizzeri di resti¬ 

tuire al Re di Francia le Rocche di Lugano, e 

di Lucerna passi forti, e importanti alla sicurtà del 

Ducato di Milano : ed eleggendo il restituirle doves¬ 

se il Re pagare a loro trecentomila ducati ; le quali 

Rocche, subito fatta la couvenzione, gittarono in terra. 

Queste cose si fecero in Italia P anno mille cinque¬ 

cento sedici,. Ma noi primi giorni dell’ anno seguente * 



125 
il (f02> Vescovo iti Trento venuto a Verona offerse s 

Lautrech, eoi quale parlò tra Villafranc.a , e Vciona 

di consegnare al Re di Francia, infra il termine di sei 

mesi statuito nella capitolazione quella Città, la quale 

diceva tenere in nome del Re di Spagna, ma rimanen¬ 

do la differenza se il termine cominciava dal giorno 

della ratificafione di Cesare, o dal giorno si era vico* 

nosciuto Verona tenerci per il Re Cattolico, si dispu- 

è> sopra questo alquanti giorni; ma il dimandare i fan¬ 

ti di Verona tumultuosamente danari, costrinse il Ve¬ 

scovo di Trento ad accelerare; però pigliando il prin¬ 

cipio dal giorno, che Cesare gl* aveva fatto i! mandato, 

convenne consegnare Verona il giorno dceimoquinto di 

Gennaio: nel qual giorno, ricevuti dai Veneziani i pri¬ 

mi cinquantamila ducati, c. quindicimila, che secondo 

la convenzione dovevano pagare ai fanti di Verona, e 
da Lautrech promessa di fare condurre a Trento !c 

artiglierie, che ciano in Verona, consegnò a Lautrech 

quella Città ricevendola in nome del Re di Francia 

c Lautrech immediate in nome del medesimo Re la 

consegnò al Senato Vem-to, e per lui ad Andrea Oi itti 

Provveditore, rallegrandosi sommamente la nobiltà , c 

il popolo Veneziano, che di guerra sì lunga, e sì pe¬ 

ricolosa avessero, benché dopo infinite spese, e trava¬ 

gli avuto felice fine ; perchè , secondo che affermano 

alcuni scrittori delle cose loro , spesero in lotta la 

guerra fatta dopo la lega di Cambraì cinque milioni di 

ducati; dei quali ne entrassero della vendita degli uf¬ 

fizi! cinqueceatomila : ma non meno si rallegravano i 

Veronesi, e tulle le altre Città, e popoli sottoposti 

alla loro repubblica, perché speravano, riposandosi per 

benefizio della pace, aversi a liberare da tante vessa¬ 

zioni, e tanti mali, che così miserabilmente avevano 

ora da una parte, ora dalPaRra tanto tempo soppoliati. 



* 

- 

• • 

. 



ANNOTAZIONI 

CO A uà vedersi di questo Duca di SuJfMh, citilo 

da Foli doro Virgilio Edmondo Fola, quanto ho nota¬ 

to di sopra nel hb. q di questa Istoria, e quanto quivi 

l’autore accenna di ciò, che poi riferisce Giorgio Lilio, 

o Giulio Inglese, che fece la Cronica dei Ile d’ Inghil¬ 

terra; dice, che questo Edmondo Pula, Vaca di Siiffolch, 

fu nipote per sorella, di Edmondo IV. 

(2) Capitano degl* Inglesi a questa impresa in Pic¬ 

car dia fu Tal botto, secondo che scrive il Giovio nel 

lib. 11. 

(3) Da tre parli, dice il Giovio, che fu battuta Tev- 

raona, di qua l'albo ito, di là Carlo SontersHla, e tìcI 

terzo luogo il Ve medesimo con artiglierie grosse ruina- 

rano i merli delle mura, e gli edìfizii di dentro della 

Città. 

(.'{) Il Mocemgo dice 4oo uomini d’ arme, e tremila 

fanti, e di questi secondo il Giovio, erano Capitani Pon¬ 

ti remo, e Roverga, uomini di gran valore. 

(5) Mmbuosa, legge il Domenichi, ghe tradusse il'Gio 

vio. Ma è da avvertire, che il Giovio non fa punto men¬ 

atone della morte del Ciambellano, e dello stroppia¬ 

rne/) lo tli TalbnUo, e aU* incontro questo dittare non 

m< Ur, che fosse venuta in campo il Re d’foghillerra, il 

quale unho con Massimi liana Imperatore, che poco sot¬ 

to è nominato, elude la rotta ai Franzvsi. 
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(fi) Palitsa, e Imbecorto per V antica amicizia, e pa¬ 

rentado,t che avevano con fìosio Capitano Tedesco , di¬ 

te il Giovio, che furono lasciali in battaglia da cavalli 

Boi eognoni. 
(jj Luigi XI Bt di Francia faceva guerra con i 

Tedeschi per i confini, onde Massimiliano, essendo gio¬ 

vane tlo roppc in queste campagne di Chingatta / iltppo 

Qrcordo capitano espertissimo con trentamila Franzesi, 

il che sa ive il Giovio, 
(8) Pone il Giovio, che fosse Ulderico Marchese di 

ViUemberga, Capitano dii covai li Tedeschi, quegli aie 

maneggiasse la impresa dell' assedio ci Digiuno, c eh- 

desse la batteria, così per non lasciare riposare gli as¬ 

sediali, come perchè dubitava della fede degli Svizzeri. 

(g) Il Giovio è più copioso nei Capitoli di questo ne¬ 

cci do fra gli Svizzeri, e il Tramoglia, e non seicento) 

ma Qpattrocintornila ducuti, dice, che il Re dovesse pa¬ 

gare, ma soggiugne, che le condizioni furono inìque, e 

superbe. Il Mocenigo similmente scrive qualtroccritornila 

ducati 

(10) In qwsln modo i Navi, ( dice il Giovio, essen¬ 

do Tornai Città di questa nazione ) popoli fortissimi 

della Fiandra, non avendo sopportato cosa degna chl- 

V antica gloria, furono puniti in danari, e oscurarono 

la gloria dell’ amica reputazioni loro. 

(11) Il fìr di Scozia era detto Iacopo, il quale a in¬ 

stanza del Re di Franc a mosse questa guerra , che è 

tutta descritta dal Giovio nel lib. li. Contro lui man¬ 

dò In Regina d1 Inghilterra Toffttn&so Ovai do Conte di 

Sut; è, e fu cornili-ysr> d latto d’ arme al villaggio Flnd- 

do nella NorUefidn ia, n ■ quale fu pnn la mortalità, ma 

vi m iri il Re di Scozia. Cml scrive Giorgio 'Giglio. 

(12) Anna R.g>" dì Francia nir.ì en g di G 'inaio 

»51 ^ lasciando di se due figliuole, Claudia, c fieli a tu. 



La prima, cioè' Claudia, fu maritata ai 18 di Maggio 

di questo anno medesimo, a Frati- sco L'alois Dura di 

Angohm, che stipasse mi Pugno a Lodo vico A/7, , .io¬ 

nie è scritto di sotto in questo medesimo libro, E V al¬ 

tra, cioè Renala, dal medesimo Re Francesco Ut mari¬ 

tala a Ercole II. Duca IV. di Ferrara. Vedi La O/mi¬ 

ca di Francia, il C iucio nella Vita di Alfonso, e il Gi¬ 

rali! i nei suoi Commentatii de le cose di Ferrata. 

(t3) Questa pratica di parentado fra il Re di Frati- 

Cia, e quel ih Spagna, accennala anche di sopra, è di¬ 

chiarala dal iVlocenigo}- il quale discorre similmente 

intorno a questi negotii nel Uh. 5 e dice, che. fu di ma¬ 

ritare Renata figliuola del Re Lodovico in Ferdinanda 

frali Ilo di Carlo Duca di Borgogna, che ammdue poi 

furono Imperatori, uno detto Car lo V. e Pulirò Fi rati¬ 

nando primo, con dote dello Stato di Milano; la qual 

pratica il Re di Spugna, e Cesare Volentieri trattar arso 

per introdursi mi Regno d! Italia. 

04) Mentre che io scrivo queste annotazioni, e mitro 

«'0 a discorrere sopra questo incendio di Punito in Ve¬ 

nezia, di che scrivono diffiàsi.mmn mente il Gioviti, e il 

Giustiniano, è accaduto oggi, che siamo ai n di Mog¬ 

gio i5;4 un altro incendio in Venezia nel pubblico pa¬ 

lazzo dilla Signoria, con mollo tram glia di tatti i buo¬ 

ni, e di quali!eque mira alla conservazione di questa 

santa Repubblica. 

(io) Andarono i Tedi schi a campo a Osopio sotto 

Cvislofano Frangipane ai li di Febbraio ili4 con 29 

pezzi di Artiglierie, con 2joo. Lamcheti eh, 5oo itomi- 

rn a’ arme; e gran numero di fanti, e di cavalli, e vi 

stettero 4 5 gioì ni a campo, dove non mancai ono di ogni 

forza, e di ogni arte per averlo, ma tutto fu invano, 

perciocché Girolamo Saaorgiiano, Signore del luogo, con 

«tento fanti e altrettanti cavalli lo difése valorosamuitc, 

G tàccia rd. Vol. V q 



rompendo in questo modo le forte, e i disegni dell Im¬ 

peratore, finché V Milano andò a soccorrerlo con 70s 

uomini d'arme, f^oo camalli leggieri, e seicento -fan b « 

gli costrinse a levarsi dalla impresa. ^«stimano 

(if}) Offaticngo scrive Alemanio Fino, il quale a0h 

uomini d! arme ne aggiugne 5o di più. 
(lo) Perciocché PAlvìano aveva in prova manda o i 

nunzi Mala testa Paglione con la sua compagnia di ca¬ 

rdili a provocare IUcciano, e tirarlo fuora, c ove coni 

battendo seco il Paglione da corpo a corpo, lo f u , 

fece prigione, come dice il Glovio nel hb 

rie e nel primo dilla vita del Pescava. 
(,8) Cristofm> Frangerne fu preso da Gioran'it I e- 

uri, come dice il Giovio, ma gli Scrittori . incitimi no 

<** * rumai I cu* *Ì 
sima, c per concorso di mercanti, e per non 
Znìf V» questo cline detto fà, che era terra de 

Z ùrcLh ninnilo in libertà, pochi anmuman-i 

ft % Francia Vacano acuta in fede, e «Signor*. 

*ie8nu , , n, ,p Inghilterra Arrigo Ottavo, 
(2 fi L& scialici del UL t o . jyf K ) . T } ■ n \-{I ne di Francia, fu dilla Ma¬ 

rnar nata in Lodovico A ■ ... (ir,{- 8) 0 
■ furono celebrale le nozze ad s*b 0 

rtfl, e/mono coito, _ Croniche di amen due 
o di Ottobre, che cosi scrivono le Cronici 

V anno iSll* 
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(22) Detto Edmondo Fola, chiamato da! Re Lodovi¬ 

co in Francia per mettere sospetto al Re d’Inghilterra. 

(23) Accordaronsi gli assediati rullaLanurna di Ge¬ 

nova col Dege Ottaviano Fngoso, che se fra i 26 di 

Agosto 1514 non eta foro dato soccorso, essi dovessero 

rendere la Fortezza al Doge con le artiglici ie, e con 

tutte le monizioni che vi erano, c a loro dovessero esse¬ 

re pagati venliduvmìla ducati per le paghe, che il Re 

era debitore. Onde non essendo venuto il soccorso, la 

Lanterna fu data al Doge, che la fece minare, acqui¬ 

standosi in ciò molta loile di costanza, per avere tanto 

mante rutto quell* assedio, e di amore, per avere rumalo 

quello, che era gran fermezza del suo Sialo. Fedi il 

Vescovo diNebii,. 

04) Fu ottenuta questa vittoria da Sdirti Ottomano 

Principe dei forchi contro Ismaele $o/ì 4 Coi rulla cam¬ 

pagne Calder arie al 26 di Agosto 15 r 4 come si legge 

nel GìoyÌo Uh. 14 delle s:/c Istorie, ove è descritto (ur¬ 

to il fallo d’arme. 

(20) Pietro Bembo dice al fitte dille sue Istorie, che 

essendo Leone X. asceso al Papato, elesse subito all’ of¬ 

frilo di Segretario lui, c Girolamo Sctdokto, i quali ci¬ 

nte n du e morirono Cardinali, onde il Papa per levare ì 

Veneziani dall’ amicizia di Francia, e unirli all’Impe¬ 

ratore, mandò esso Bembo rt Vinezia, il quale recitò 

un’ Orazione a quel Principe , eh1 è a stampaf e mollo 

giudiziosa. 

(26) Erano questi 3oo cavalli leggieri in Cittadella 

sotto il governo di Bernardino Anlignolo, e di Annibale 

Lezi, come si legge nel lib. 5 del MocenigOj che r ac¬ 

conta tutti questi progressi, e nell* undecimo del Giu¬ 

stiniano. 

O7) Mandò V Aiutano Antonio Castelli con 600 fan¬ 

ti, e dugcnlo cavalli a Esle, dove il Móeepgo scrive, che 
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Jtce. mollo maggiore danno , dia qui non si rac¬ 

conto . ,, 
(?8 > Per una lettera del Con La ri ni Provveditore iti 

Crema scritta al Senato, s> intese, che i morti nell1 eser¬ 

cito del Savello furono 3oo fanti, e 4&o cavalli, e 4:_)0 

■presi, tolti sette pezzi d! artiglierie grosse, e molti pie- 

ioli con scile bandiere di fanteria, e questo fu ai ^5 a 

Agosto 1514. Cosi scrive il Gradando. Ma piu diffusa- 

mente no scrive Aleniamo Fino al fine delle sue Iste¬ 

rie di Crema. Vedi anche il Giovio nel lib. 12. 

(2g| Mercurio Bua, e Malalcsta Buglioni ruppero 200 

«avalli leggieri dell5 esercito Spugnitelo alla villa eli Ge¬ 

nio di d daW Adige, come scrive il Mocci) 1 go, c tre- 

cento cavalli, e mille Jouli Spaglinoli, dice d Mocemgo 

che erano in Bovigo, i quali su la piazza Jìceio giu 

difesa, ma non recita esso lo strattagemma di avere 

mandalo i cento fanti vesititi da villani, siccome non o 

recita anche il Giustiniano, nè il Giovio. 
(3o) Il Vescovo di Nebio dice, che non poterono en¬ 

trare di notte in Genova per la lunghezza, e aip'<sw 

del Veggio, anzi ari iva ti al Castellacelo, e vet uto so 

pragdugnere il giorno, stettero in fórse di andare in¬ 

nanzi. Pur finalmente andarono la mattina dei 20 n 

Dicembre 151 4 ed entrarono per la porta di Carbonata, 

e combatterono, come qui scrive. 
HO Chi vuole intender una piacevole Istoria cu que- 

,li ÉÙftmtì prima 0“ paritmv di Portali* '«»«>< 

è. 3 Uri ftrogli/ìci Si Giova, f aro do- 
j ,1; n ut t/i Eie fanti fosse incantato, t uo ve mette, che uno di questi mutami j 

amh, il Giovio „dP Elogio di Don Inumo 

fZ chi il l Emanuele monda,,, più di un Elefan. 

le, una Lionella, e o lii p (."ni Unni ■ 
C3o> Lodoirico XII- Ko di Francia renne « mollo 
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CeUende di Gennaio Vanno 1515 a così consentono le 

Croniche di Francia, d il Gradamelo nel suo diario; ma 

delle virtù, e dei vini di detto Re si può vedere quante 

nè scrive il Giovio al fine del lib. 

(33) Perciocché fu fatta V'anno di nostro Signore 

da Faramoudo primo Ile di Francia il terza anno 

del sito Regno, come si ha de le Croniche di Francia. 

(3/j) Nella Cronica di Francia di Giovanni Tiglio 

con moka diligenza, e ordine descritta, si legga, che il 

Re Francesco aveva 32 anni, quando fu eletto Ra, ma 

io credo, che sia errore di stampa, perciocché si cava 

dal Giovio, al principio del lib. i5 e da altri Autori, 

che egli fosse giovanetto dì 22 anni. Fu coronato in 

Rcims ai 25 di Gennaio i5i5, 

(35) Pei' questa successione alla. Corona dì Spagna si 

legge nel Diario ilei Grachnico, che V Arciduca Cari» 

si accordò con Francia, e con Inghilterra, perciocché 

vedeva il Re Ferdinando suo Avolo far cenni, e dima- 

rtrazioni di volere privarne lui. a cui legittimamente per¬ 

veniva, per investire. Ferdinando fratti suo minore, che 

stava in Corte di Spagna. 

(36) Di questi sì può credere, che fosse un Matte a 

Sedo/,unse Cardinale, che ebbe sempre odio capitale con¬ 

tro ì Fràntesi. Costui ( come dice il Giovio ) aveva 

visitato l’anno innanzi di uno in uno lutti i Cantoni 

degli Svizzeri, e avendo asprissima mente, c in pubblico 

detto male dei Frantesi, perche Patino mancali di fède 

a Digiuno, con V autorità, ed eloquenza sua aveva sol¬ 

levato in armi tutta la Nazione. 

(3j) Questi uniti in siane di Ghiennesi, di Guasconi, 

di Biscaglini, e di quelle Nazioni, che abitano su i 

monti Pirenei, assoldati da Pietro Navan a, dice ilGio- 

VÌo; che erano in grandissima parte balestrieri, e il re¬ 

sto scope ttieri. 
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(3$)- Convenne Ottaviano Pregato col He Francesco 

con le condizioni sottoscritte in questa Istoria, ìe quali 

non sono punto descritte dal Vescovo di Nrbio, il qua¬ 

le dice solo, che per questo appoggio fu Genova la pri¬ 

ma Città in Italia, clic levasse le insegne del Re di 

I^rctncùt* Giovio liù' 
(39) Dì che qualità fòsse V esercito dd Re Francesco 

così di uomini d'arme, come di fanti a piedi, e eh ca¬ 

valli leggieri, e rem quanto apparecchio di artiglierie^ 

di guastatori, e di ogni altra cosa attenente a co 

grande csptdkione, lo dice Giovio nel Uh. i5 dell Istor. 

(/jo) Nel paese di Turino, c di Saluzzo si erano po- 

Mi gli Svizzeri, e avevano preso i passi alle radici del- 

V 4}pì, dice che il Giovio; e il Mocen.go scrive a Mon- 

calier, c a Pinarolo. 
C40 lì Bloccoigo scrive, che sono tre passi delle d - 

miim in luna- line per il colie cìtll’ Ugn ilo ni 

Castel Delfino, e Porca, difficili, a da non potermi, 

condurre artiglierie, e il terzo da Sma, facile, c como¬ 

do, ma che era guardato da diecimila fami. Il 0, 

similmtnte nomimi mi B. '5 tra strade, pn le e,mi 
le ri .'pi. Ma questa contrarietà vieti sai- 

izza ,*1, «».*. « ***** 
* « dovi., * U lande nere Cossero 

condotte da Pube,io della Marca, ma da Cado 

Giuli, Duca di C'‘,,s' g; Triultì imparasse 

questo nuovo cammino da concili . 

per disusate strade, e detto dal p;t. 

(44) Non dece ,1 ernioso I.'°'CJ 
■ - j; r,iie<i/o viaggio, restar ai 

,ifl n8t“M * A Giovio nel Uh. .5. .1 9«.h -«i 
sione, che ne M “ ^1UVIW 
eh* superi sè medesimo in questa narrazione. 
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(45) Col Pali ssa erano Ghignino, 1 min curio Sa user io, 

e Boiardo Capitani valentissimi, che ave vario seco più di 

mille cavalli. Di questi Prospero Colonna si arrese a 

Ghignino, invano lamentandosi, clic Cesare Fieramosca 

non avesse tenuto la guardia alle porte, come gli era 

stalo comandalo, il che si legge nel Uh. ! 5 dell Istoria 

del Giovio. 

(|6) Di questo Pietro Mar gatto ha parlato di sopra 

nel lib. io- eh* avendo danari da Lodovico XII■ Be di 

Francia con alcuni Co torinesi per far gente contro Pa¬ 

pa Giulio il., avendosi gli altri poi accordalo col Papa, 

e ritenutisi i danari, egli solo si vergognò di ritenerli, 

con consiglio ( come quivi dice ) più onorevole , e più 

fortunato per rispetto di questa pi'cscnle prigionia , Con 

lui furono prigioni Giovanni Brancalcane, Cesare Fiera- 

mosca, e Pietro AnIonio Caraffa figliuolo del Conte di 

Policaslro, uomini illustri, Giovio lib. i5. 

(4?) Mette in dubbio il Giovio, se gli uomini della 

terra di Civasso non volessero lasciar entrare gli Sviz¬ 

zeri dentro a pigliar delle vettovaglie, per paura di così 

gran numero, o per affezione, che avessero ai Frame si. 

E però dice, che serrarono le porte, avendo anco am¬ 

mazzato alcuni Svizzeri; i quali perciò alterati, gettato 

« terra il muro con le artiglierie, > i entrarono dentiv, 

e saccheggiarono il luogo. Ma non fi il Giovio men¬ 

zione punto, che prendessero Vercelli. 

(48) Il Vescovo di Ncbio dice duerni a fami in circa, 

ma ii Giovio più di quattromila, e il Morrnigo duemila 

f« nti% e 5o. uòmini charme, 

(49) Oltre a questi Svizzeri^ che desideravano tornar* 

sene a casa per sairare le ricóltezze acquistate y vi era¬ 

no anche Alberto Puiva^ e Giovanni Despaehio Capita¬ 

ni dei £mzvs i\ stati s< mpre eijfe zi oliatissimi a Francia 5 

e i Savoini mtdvsimiy mandati sotto mano da Carlo £o> 
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ro Duca, che sollecitavano la moltitudine, e la suborna¬ 

vano contro al Cardinale, a favore dd He Francesco. 

G iov io - 
(50) Lasciò il He Francesco al? assedio della Rocca 

eh Novara PUro Navarra, il quale piantale le cut'g 

rie in poche ore gettò a terra la cima delle mura, e t 

bastioni più alti Onde il Castellano, uomo di annuo v - 

le, rese, sè stesso d’accordo, e il presidio, come runa 

il Giovio nel lib. i5. . 
(51) Con trecento cavalli, e con settemila fanti, scure 

il Moccnigo, che il Triuhio era andato a g» Cristo- 

pano due miglia presso Milano. Ma nel caso da J 

stesi egli discorda da questo Autore, 
come essi risposero superbamente a qual io _ ■ 
del Rei onde fu risoluto di mare le forte conti 

Città di Milano. E poco appresso soggiugne, t « eseen 

io andato il Triuhio a porta Ticina' per eonfoi “J 

« i Cittadini ad arrendasi, la fida armata "»>J 

ri di Milano, ‘ lo riluttò non sema prisco o 

'"(«> Questi furono centi insegne dì finteria Sottoera, 

guidata da liosti, uomo di grande autorità, / 

ts» . ‘ *► DT'hi° Ttui 
Bernesi con piò di diecimila nomi,,,, passato d Lag 

Maggiore, se ne andarono per l omo.su 

(54) Sette lande tra uomini d'arme, e ernedil ÒQ fri ,dìce il Giovio, il puah asgiugm per Capuano 

Guido Rangone, Niccolò da Bagno, finiteli ( t 

setta, Lodovico da Fermo, e Rinaldo Pavese. 

(55) Di questa celerità dì Marco Claudio lhron , 

eie Collega con M. Imo Sminatore nel Consolatesi 

oppose ad Asie alale fratello di Munirai* a, M,lauro 



tagliando a pezzi 56. mila, e f^no. ritmici, e riscattando 

pieghe, che quattromila Cittadini Romani, scrive diffu¬ 

samente Livio nel lib- 7..*hUa terza Deca, e Plutarco 

nella vita di Annibaie. 

(56) Jggitigne d Giovio, che Lodovico lanosa, Ve¬ 

scovo di Tricarico, rimasto Nunzio del Papa in Cam¬ 

po del Re, trattava V accordo. 

(56) Conferma questo medesimo il Giovio , dicendo, 

che Lorenzo dei Medici, e il 'Cordona negoziavano fra 

loro solamente di paro Ir, ma discordavano di fólt i, dif¬ 

fidando grandemente V uno della volontà dell'altro, on¬ 

de non si pot<va trovare chi volesse essere il primo (i 

passare il fiume col campo. 

(67) Queste esortazioni fatte da Matteo Largo Cardi¬ 

nale Sedttnmse agii Svizzeri, acciocché si dispongano a 

cotitbatlcre, sono introdotte anche dal Grovio nel libro 

i5 ma fórse non con tanto ornamento, ne con tanta 

energia. 

(58) Cioè Monsìg. dilla TramogHa. e Gio. Gìacopo 

Trinizio, come si legge poco sopra in questo medesimo 

libro. 

(59) questo modo stesso, quando gii Svizzeri corn¬ 

imi ere no contro ai Frantesi a Novara al 6 di Giugno 

j51 come ha scritto nel lib. ri Bottino persuase ai 

suoi, che non aspettassero il soccorso di Altosasso, per 

non avere et comunicare la lor gloiia con altri, ù 

qual luogo, insieme con questo, è a imitazione eli quel¬ 

lo, che st legge in Tito L ivio nel lib. 9 della terza 

Deca . 

(60) Nata dalla stanchezza delle ferite, e della stU 

venuta per la polvere spessa, dice il Giovio nel j. li¬ 

bro della vita di Leone, e P accenna nel lib. 15 dd- 

P Istoria, ed è da essere letto in quel libro questo fatto 

il’ arme, descritto da lui copiosamente, e con mode par- 
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tkolarità, ove fa menzione di una banda di Svizzeri, 

delti i Pèrduti, banda tUltissima di uomini temer arìi 

per soverchia bravura.' 

(Gì) Tanto grande fu la ttriti (hi fic Francesco in 

guato fatto d'arme a Ma vignano, che Monsignore Ma- 

cont in una Orazione, che ei fece poi in moi te di lui 

non dubitò, perchè esso aveva vinto una nazione usa di 

vincete sempre, di agguagliarlo a Filippo padre di A- 

lessandt o Magno per le*prove fatte quii giorno, che ci 

rimase vincitore di lla comune ai mata dà Greci nel 

Cher sotteso. 

(fri) I danari, che domandavano gli Svizzeri al Duca 

Massimiliano, erano le paghe per tre mesi. Giovio* 

(63) Queste tre compagnie di Svimeli, che rimostro 

nel Castel di Milano, ci furono lasciate dal Cardinale 

Sidri ne use. per la guardia. Giovio. 
(G^) d'reci ntornila scudi in tre paghe, dice il Giovio; 

che convenne la Città di Milano di pagare cd Re han* 

cesco. 
(65) Con sedicimihi fanti si legge nel ]\To«"rnigOj che 

Pietro Navarro, fu posto a conquistare il Castello di 

Milano. 

(66) Fu difficoltà anco indurre la parte Franzese al- 

Ivi pace col Jhipa, per iattanza dell Ah tatio^ il quale, 

bravo per natura, c per la vittoria, desiderava oppri¬ 

mere il Cordona suo particolare nemico, e facilmente a- 

cquietar la il oscena, c poi d u gno eh Napoli in tanta 

prosperità di cose, con le quali persuasioni elisemiforfa¬ 

va il fi-, se.eiwde, olir scrive il Giovio nel HO, l5 del- 

V Fior, e nel 3 della vita di Lione X- 

(6j) Il Giovio psesso al fine del lib. (5. più copiosa' 

mente, descrive in che modo il Navatra travagliasse il 

Castello di Milano, c che provvisioni ci fossero fatte, c 

chi ci morisse dall’ una pat te, e dati’ ultra. 



(68) Giovanni Gonzaga, c Girolaat§ Moline , scrive 

il C>invio, che furono incolpati di aver persuaso Massi" 

miliano ad arrendere il Castello di Milano, ma che poi 

col tempo fu conosciuta la innocenza loro. Bai taaa 

fgH un cn'to Giovacchino, che con parole sediziose sol¬ 

levasse i soldati del presidio , e Filippo dal Fusco , il 

quale avendo già parlici petto del tradimento di Ut ritar¬ 

dino di Corte, che tradì questo medesimo Castello m 

mano dei Frantesi contro Lodovico Sforza, om con 

pari tradimento contro al figliuolo di esso Lodovico av¬ 

visasse ì Franzesi dei difetti, che fossero nel muro , e 

ziti ripari di dentro. 

(69) Di questi H Trivisatip, ornato dì molta facon¬ 

dia, fece la Orazione al Re, del tmor , eh* e qiè scrit¬ 

to, c dal Giustiniano è riferito, il quale mette poi anco 

il tmor della risposta del Re. Il Mucenigo pone l’Ora¬ 

zione, eh* ti fe<e. 
(>-o) Solo il Triuhìo è nominato dal Giustiniano, il 

quale dice, che gli furono lasciate 5cjo lance, e sette¬ 

mila fanti; ma il Morenigo scrive come è qui precisa¬ 

mente notalo. Il Giovi0 nomina solo il Bastardo di Sa¬ 

voia, che venisse in aiuto dei Ferii zumi con tremila 

cavalli, e stintila fanti-, ma la nan azione ih questa Isto¬ 

ria pare, che sia tolta, come in molti altri luoghi de 

Moconigo, 
(71) Net Mocottigo si Ugge, che 600 finti usarono 

fuori di Brescia ad assaltare le artiglierie da soldati. 

Veneziani', i quali tutto che superiori di numero , si 

messr.ro in finga. E come che. questo luogo paia tolto da 

lui, no udirne no egli noti mette quanti ne Jhssei 0 ammaz 

zati in questa fanone* 
Questo soccorso dei frantesi fu sotto i g ^ 

Basta* do di Savoia di $oO uomini d 

mila fanti ? secondo d Mocenigo. 
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<7^ Questo Capitano fu chiamato .Mercurio , 

.Marcantonio, onda qui è scorrezione di stampa, e AT«/’- 

curio deve essere letto, così trovandosi in tutti gVIstori¬ 

ci, e nel GrOVìO 

(7 4) Giulio Mar frane non potendo patire tanta ver¬ 

gogna, che i suoi fuggissero, con pochi ebbe ardire di 

opporsi a gran ri limerò di nemici, ma mortogli il ca¬ 

vallo sotto, dopo che ebbe molto combattuto a piedi, fu 

in ultimo fatto pi igiene. Vedi IL Mocenigo così in que¬ 

sto passo, come in quel che appartiene albaccordo fat¬ 

to fra i Veneziani, e gli assediati. 

(75) In Brescia si legge nel Mocpnigo, c così pare, 

che si di bòa scrivere, essendo il soccorso venuto per 

qwlla Città, e non per Verona. 

(76) Il Giovio scrive, che. uscendo il Re Francesco 

di Parma, V andarono a incontrare fi liberto Orsino Ar¬ 

civescovo di Reggio , e Pompeo Colonna Vescovo di 

fìnti, nobilissimi Prelati. 

(ny) Chiama vasi questo gran Maestro dì Francia 

grtu Boissivo, che era Balio del fle , c Coati unto¬ 

re di lutti i consigli, come dice il Giovio nel Itb. 16 

della Istoria, /nuche nel lib. 3 della vita di Leone 

X- scrive, che fu Maestro della famiglia del Ile. 

(78) Dice il Mocenigo , che il fie Francesco pa¬ 

gò a questi otto Cantoni di Svizzeri dttgen torti ila 

scudi 
(79> Di questi fu uno Gio. Stuardo Duca dì /Ubatila, 

fratei cugino del fie Giacomo morto, il quale giunto per 

ordine del Re Francesco, muovò molte cose, che diede¬ 

ro sospetto al Re d' Inghilterra. 

(80) Il Re Ferdinando di Aragona, apparecchiando 

la guerra qui accennata contro Francia, e perciò an¬ 

dando di Castiglio, in Andalogicc a fare gente, e a met¬ 

tere in punto Varmata a Carta gaia, ammalando di 



febbre, mori a Madrid nel Contadi) di Toledo , presso 

a S- Mai in di Guadalupa, di età di anni st condo 

che scrive il Giovio. Cominciò a regnare in Spagna 

l’anno 1477 e regnò da %0 anni in circa, come nota 

F. Onofrio Panvinio. 
(81) Potrei saggiti gnere molli alili particolari di 

questo Re Ferdinando-, ma essendo abbastanza quan¬ 

to ne è qui scritto, chi meglio ne. vuole essere in¬ 

formato, vigga oltre gli alti i da me altre volte ciiiut 

autori Spaglinoli, le due JJeche di Antonio di Ne- 

ùrissa dei falli di questo Re j e dilla Regista sua trio* 

s’it! • 
(82) Prospero Colonna, dice il Giovio. che fu libe¬ 

rato per le capitolazioni fermale fra il Papa, e il 

Re, nelle quali il Re pi omesse al Papa di liberarlo, 

e dì lasciargìi la terza parte, e non ( come qui dice ) 

la metà della taglia, e che cosi poi fu fatto, e di¬ 

ce, che i Capitani volt vano 87 e non Innlacinquanila 

-ducati. 

(83; Questo presidio di Asola era , secondo il Mo- 

cenigo, sotto P impero dì Francesco Contarmi. Ma il 

Giovio non nomina altri, che Riccio di Asola, il quale 

con maiaviglioui virtù, e vigilanza difese sé stesso, e 

la patria. 
(84) Siccome il Giovio non pone questi progressi fin 

che Cesare giugnessc a Milano; cosi egli pone, che pas¬ 

sato P Oglio, venisse a Sonano, ove per acchetare una 

sedizione, ammazzasse di sua mano un so.ciato j. tdesco. 

il che qui si tace, 
(85) Chi desidera di veder più diffusamente que¬ 

sta guerra di Federigo Rurbarossa contro ai Mila¬ 

nesi, e, dopo la sua rovina, come fosse riedificato 1 i- 

lano, e chi fossero i Gentiluomini, che diedero priru ìpio 

alla riedificazione, dei quali fu cupo Pmamonte 



caiu} veda Bernardi no Cerio iiella parte I. delle sue 

Istoria di Milano. 

'30j Scrive il Giovio, che il Trinizio supplicò molto 

per i miseri Cittadini, acciocché questi borghi non jos- 

sevo abbruciali, ma che sempre i hit no. 

(Sj) Con Osare pone il Giovio, che fòsse Ga caz¬ 

zo ¥iscoziti Juwrutcito di Milafto t uomo ai prima 

riputazione, il quale con disegni ambinosi stara in 

aspettazione di aver d aonunio della Citta dì Mila• 

no con titolo di Sicario imperiale, come avevano 

avuto i suoi maggiori, e come Cesare gli dava spe¬ 

ranza. 

(SS; Il Cavaliere Aurelio Cicuta nel lib. 3 ddla Di¬ 

sciplina militare, discorrendo sopra le cagioni, che in¬ 

ducono ammutinamenti) e divisioni negli eserciti, pone 

la principale sia il mancamento dille paghe ; così per 

carestia, che abbia il Principe di danari, come per in¬ 

gordigia dei tesorieri ritintile loro; e lo prova per l'e¬ 

sempio dei Lanzchenech, i (piali abbandonai ono Moti* 

sig. Motnpenstcri in Napoli, come si è veduto dì sopra, 

e per alil i esempli, che dì sotto si portano: fra ì quali 

può includersi anco questo degli Svizzeri > c/i' è qui 

posto. 

(8ij) Non si legge iu questo Autore un’ astuzia nota- 

b ile d< l Ti ■iu Izio per far le va r Massitnilian o dall’assedio 

come si legge nel lib. i6, dell’ Istoria dii Giovio, dove 

pone 7 c/i1 ei mandasse lettere contraffatte ai Capila 

ni degli Svizzeri, per le quali gli avvisava, che fra 

due giorni facessero quanto erano convenuti seco j le 

quali lettere intere ette dall1 Imperatore, egli prese tanto 

sospetto di esser tradito dagli Svizzeri, che perciò di¬ 

sciolse l assedio, 

(yo) Cesare Fìeramosca con V Oratore del Duca dì 

Urbino, con due Frali, c due Pavesi, si era salvato nel 



campanile di una Chiesa, dove abbruciati * Frati, e 

V Oratore, esso calatosi con i Pavesi per una fune, veri-' 

ne in poter dei nemici. 

(gj) Perciocché Borbone andò in Francia, a i aggua¬ 

gliare il Me di questi successi, dove da lui fu tanto 

ben veduto, che lo creò Gran Contestabile del Miglio. 

Si tiene anche, che ti pai tisse da Milano per dar luo¬ 

go a Odetto di Fois, che era mollo in grazia di Re, 

acciocché succedesse nel governo ('osi il Giovlo di¬ 

ce. ma il Gmdanico tiene, che josse levato per so- 

spi Ilo. 

(yi) In questo modo Goo. fanti, e 400, cavalli ab¬ 

bandonarono li rescia, lasciandola ai Veneziani, che ai 

24- di Maggio i5i6. ri entrarono dentro, e la recu¬ 

perarono. „ 
Cg3) F. Leandro Alberti, ne ih- descrizioni d' Italia, 

ove paria della Fortezza di S- Leo. scrive che i solda¬ 

ti, saliti su per la fètida scoscesa del monte con le sca¬ 

le. e poi di mano in mano assicurandole nel sasso in¬ 

tagliato con lo scarpello, c ponendovi altre scale 

una sopra V altra, talmente assicurale fino che arriva¬ 

rono alla sommità della rupe , aspettarono la Jitria 

delia pioggia , c senza alcun moto filtrarono tuIla 

Città, e la presero, ritrovando gli abitatori senza timo¬ 

re alcuno. 

Cg.|) Questo Ennio Piloti ardo fu poi anche per Papa 

Clemente Nunzio presso agli Svizzeri, c però il Giovi© 

nel db. 25. lo chiama Imbas datore antico per la Chiesa 

presso quella nazione- 

(g 5) Fu s a cc h egg ici Iti la Chi a dì V^ic wiztt j secondo 

che scrive il Gradanico^ ai 28 di Luglio j5ì3. un S-* 

baio notte pene rido la Domenica- 

(9^) fattole il Glovio nel HO- 18 presso L ftn^ 

questi centomila scudi dolessero essere pagati ca e 
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CaaoUro al lìe di Francia acciocché con quel nome di 

tributo paresse, eh* i Frantesi avessero qualche ragione 

mi Regno di Napoli. 

(97) lJl descriver questo assedio di Ferma, e la di¬ 

fésa ui Marcantonio Colonna, il Giovio nel hb. 18 è 

molto più copioso; ma il Mocenigo procede confortile a 

questo Autore* Descrive anche il Giovio un abbattimeli' 

lo di Franmsì, c cP Imperiali, che fu fatto m questo 

assedio, e pone il nome di alcuno di essi* 

(98; Tanto è lontano il Giovio dal dire, che Mar» 

cantonio Colonna fosse ferito Itgghrmenfe, che ti dice, 

che quella mortai piaga lungo Utnpo lo terme travaglia¬ 

to con una ostinata febbre, e scrive f che Lauti ecu gii 

mandò il suo Mi dico. Pone egli anche molie cose lattò 

da esso Marcantonio, che io mi miti ParaleUi le ho pa¬ 

ragonale con quelle, che si Uggono in Giuseppe Ebreo 

Isterico, fatte da Giosippo, quando tra assi dialo dai 

Marnarli in Gioia pala, 

(99) Ottomila scrive il Giovio, ì quali erano guidati 

da Guglnlmo lìoccandolfo, che L* anno innanzi aveva 

liberato Sverniti daW assedio. Il JVIocrnigo pone, che ve¬ 

nisse un Trombiti dtl Te di Spagna a parlare m se¬ 

creto a Loutnchy onde i Franzini impauriti, subito se 

ne andai ano a F Uh franca* 

(100) Cosi dice il Giovio, che V Imperatore, vedutasi 

off ria così gran somma dì danari, non rifiuto pwdo 

la condizione, tanto pm cld ei non poteva dìj* rider? 

quella Città, se non con grave speseti 

(10O 11 Mocenigo dice, che g ì Svizzeri di tutti i 

tredici Cantoni promesselo dì favorire ai Franzesi, se 

fossero dati loro 5oo mila ducati, per h Ho ceke di Lu¬ 

gano, e di Locamo : e non ( come è qui scritto ) Lu¬ 

crino, 3 a fiula. Indi soggiacine, che i cinque Cantali, 

i quali nano stati ritrosi, acconsentirono, e furono ir 

cevuu i 500 mila ducati 
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(ioa) Bernardo Vescovo eh Trento lo chiama il 

M ocre igo, e7 quale dice, che la differenza fu, se il ter¬ 

mine cominciava ai 4- di Dicembre, quando fu fermala 

la pace, e la tregua, o ai io. di Gennaio , quando il 

Vescovo ebbe il carico per nome del Re dì Spagna, e. 
sog ghigne quivi quell’ Autore alcuni altri particolari, si¬ 

no alla fine del lib. G. che. è l’ultimo della sua Istoria. 

Ricuperarono i Veruzioni Verona, dopo l’ottavo anno 

della guerra, come dice il Giovio nel l\b» 3 della vita 

di Leone X. 

Guicciard. Vot. V. io 
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LtBBliO VE CIMO TERZO 
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Sperando Italia, per la pace seguita tra Principi fo¬ 

restieri, di riposarsi dai travàgli di guerra, Francesco 

Maria dalla Rovere desiderando di ritornare in Staio, 

mosse con V aiuto degli Spagnuoli la guerra, nella quale 

non racquietò lo Stato perduto, ma abbandonato dea 

soldati forestieri, dopo vani successi, fu costretto a tor¬ 

narsene a Mantova. Ma mentre che questa guerra era 

in piedi, Alfonso Petrucci Cardinale di Siena, sdegnalo 

contro a Leone, cercò di farlo attossicare; ma scoper¬ 

tasi la cosa, ed egli, e i complici ne furono puniti ; c 

m questo tempo medesimo Sditn Ollomatmo, avendo fat¬ 

to morire il padre , e i fratelli, parte con velaio, 

parte con ferro, preso Vimpero dei Turchi, fece guer¬ 

ra col So/i, e col Sohlano di Babilonia, e. au- 

aumentato il suo Stato, aspettava la Crociata, che 

leone voleva bandire contro di lui. Mori in questuano 

Massimiliano Imperatore, onde Francesco Re di Fran¬ 

cia, per avere qualche intilligenza con qualcuno digli 

Elettori cominciò apertamente ad aspi) ai e all Impe o, 

ma finalmente prevalendo la parte di quegli} c » erano 

inclinati a Carlo di Austria} H detto Carlo fu c itto rn 

per alo re: nel principio del cui impero cornine > ■ 
lutai si, e pigliar forza la Eresia di Fi a Martino u 



Uì'o, e nacquero le occasioni dille grandissime guerre 

ira Carlo, e Francesco memorabili per i molti successi) 

che seguirono in esse; e seguì anche nei medesimi tempi 

la morte di Lorenzo dei M< dici, e di Giampaolo Fa¬ 

gliane, e Ju in gran tumulio il Legno di Spagna per 

cagione del governo dei cattivi ministri 

è 
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I. arava die riposte le armi Ira Cesare, e i Vene¬ 

ziani, e rimosse dal Re di Francia le occasioni di fare 

Ja guerra con Cesare, e col Re Cattolico, avesse Ita* 

lia, vessata e conquassata da tanti mali a riposarsi per 

qualche anno; perchè, e gli Svizzeri, potente lustra- 

mento a chi desiderasse turbar le cose , parevano ri¬ 

tornali nell1 amicizia antica col Re di Francia, non a* 

vendo per questo l’animo alieno dagli altri Principi, t 

nella concordia fatta a Noyoil si dimostrava tate spe¬ 
ranza, che per stabilir congiunzione maggiore tra i due 

Re, si trattava, clic insieme (0 convenissero a Cambrai; 

dove, per ordinare il congresso, loro erano andati in¬ 

nanzi e Ceurcs, il Gran Maestro di Francia, e Ruber¬ 

to: c in Cesare non si dimostrava minore prontezza; il 

quale, oltre Pavere restituito Verona, aveva mandato 

al Re di Francia due Imb asciai ori a confermare, e a 

giurare la pace fatta. Dunque non senza giusta cagione 

si giudicava, che la pace tra Principi tanto potenti a- 

vessc a spegnere tutti i semi delie discordie, e delle 

guerre Italiane; e nondimeno, o per la infelicità dei 

fato nostro, o perchè, per essere Italia divisa in tanti 

Principi, e in tanti Stati, fosse quasi impossibile per 

le varie volontà,- e interessi di quegli, che P avevano 

in mano, ebe ella non stesse sottoposta a continui tra¬ 

vagli, ecco che appena deposte le armi tra Cesare, e 

ì Veneziani, anzi non essendo ancora consegnata la 

Città di Verona; si scopersero principii di nuovi tu- 
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multi, causati ila Francesco Maria dalla ilo vere, il qua- 

•» aveva sollevato i fardi Spaglinoli, che avevano mi¬ 

litalo in Verona, e nell1 esercito Fraintese, e Venezia¬ 

no intorno a quella Città, che Io seguissero alla recu¬ 

peratone degli Stati, dei quali la stale medesima era 

>,Uto cacciato dal Pontefice: cosa persuasa con gran- 

disdilla facilità, perchè ai soldati forestieri assuefatti 

nelle guerre ai sacelli delle terre, e alle prede, c ra¬ 

pine dei paesi, nessuua cosa era più molesta, che la 

pace, alla quale vedevano disposte tutte le cose iV Ita¬ 

lia. Però deliberarono seguitarlo da cinquemila fanti 

Spaglinoli; dei quali era il principale Maldonato, uomo 

della medesima pattfone, ed esercitato in molte guerre; 

ai quali si aggiunsero forse ottocento cavalli leggieri 

butto Federigo da Bozzolo, Gaioso Spago nolo, Zucche¬ 

ro Borgognone, Andrea Bua, e (2) Costantino Eoc.roU 

Albanese, lutti Condottieri esercitati, e dì nome non 

disprezzabili nelle ormi; tra i quali di riputazione mol¬ 

to maggiore, per la nobiltà delta casa, e per i gradi, 

che in sino di tenera età aveva avuti nella milizia, era 

Federigo da Gonzaga Signore di Bozzo le, siato uno 

dei più efficaci instrumenti a persuadere questa unio¬ 

ni; mosso non solamente per i! desiderio di accrescere 

con nuove guerre Sa fama sua nelPesercizio delle armi, 

R per P amicizia grande, che e’ teneva con Francesco 

Maria, ma ancora per Podio, che aveva contro a Lo¬ 

renzo dei Medici; perché quando in Lorenzo dei Me¬ 

die! fu trasferito, per la infermità di Giuliano suo Zio, 

l’autorità di tutte le armi della Chiesa, e dei Fioren¬ 

tini, gli aveva dinegato il Capitanato Generale delie fan¬ 

terie, concedutogli prima da Giuliano. 
Questo esercito adunque da essere stimato per la 

virtù molto più, che per ii numero, 0 per gli appa¬ 

rali, che avessero di sostenere la guerra, perche non 



avevano nè danari, nè artiglierie, nè munizioni, uè, da 

cavalli, e armi in fuora, alcune di quelle tante prov¬ 

visioni, che sogliono seguitare gli eserciti, si partì per 

andare nello Stato di Uibino il giorno medesimo, che 

ai Veneziani fu consegnata la Città di Verona : della 

(mal cosa, come fu sentita dal Pontefice, ne uceve 

grandissima perturbarne, perche considerava la quali- 

tó dell’esercito formidabile per l'odio de. Capitani, 

e per la virili, e riputazione del fanti Spaguuolii sa¬ 

peva la inclinazione, che avevano i popoli di quel Du¬ 

calo a Francesco Maria, per essere stati lungamente 

sotto il governo mansueto della casa eli Montefcltroi 

l’alteeione della quale avevano trasferita in lui, nuda¬ 

to in quello Stato, e nato di una sorella de uca 

Guido; dava oltre a questo molestia grandissima al 

Pontefice. V avere a fare la guerra con un esercito, ohe 

senza poter perdere cosa alcuna, e. moveva solamente 
per desiderio di prede, e di rapine ; por la dolcezza 

delle quali temeva, che molti soldati, restati per la 

pace fatta senza guadagni, non si unissero con loro. 

Ma quello che sopra lutto C3> tormentava 1 annuo suo 

era il sospetto, che questo movimento non fosse con 

participazione del Re di Francia; perche oltre al sa- 

pere essergli stata molesta la guerra fatta contro a 

Francesco Mario, era conscio a se medesimo quan e 

cagioni avesse date a quel Re di essere "laico,.tento 

di lui: per non gli avere osservalo nella passala d. 

Cesare la confederazione fatta dopo V acquisto d, Mi¬ 

lano, per avergli, poiché fu ritornato a Roma, man¬ 

data una Bolla sopra la collazione de. benefite,. de , - 

gno di Francia, e del Ducalo di Milano di tcn« ^ 

verso dalla convenzione, rlte aveva fai o in » 

la quale per la brevità dd tempo 

scritta, c la quale il Re sdegna. 
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per le cose trattate occultamente con gli altri Princi¬ 

pi, c con gli Svizzeri" contro a lui: per avere poca 

innanzi, desiderando cP impedire direttamente la ricu¬ 

perazione di Verona, permesso che i fanti Spagnuoli, 

che da Napoli andavano a soccorrerla, passassero se¬ 

paratamente per Io Stato delia Chiesa; scusandosi non 

volere dar loro causa di passare uniti, perche non era 

sufficiente a impedirgli: non avere secondo le promes¬ 

se fatte a Bologna concedutagli la decima, se non con 

implicate condizioni: non restituito le terre al Duca di 

Ferrara; le quali ragioni gli davano giustissima causa 

di sospettare della volontà elei He, ma gli pareva an¬ 

che vederne certi indizi!; perché essendo stata questa 

sollevazione ordinata intorno a Verona; era impossibi¬ 

le non fosse venuta molti giorni innanzi a notizia di 

Lautretb, e avendolo taciuto, si poteva presumere del 
consenso suo: a che si aggiugouva. f’tie Federigo da 

Bozzolo che era stato inaino a quel giorno agli stipen* 

dii del Ite, ne si sapeva esser vero quello, eli e in c- 

sedizione sua affermava Lautrech, che fosse finita la 

sua condotta: dubitava ancora il Pontefice della volon¬ 

tà dei Veneziani, i Provveditori dei quali.-si diceva, es¬ 

sersi, affaticati in fare questa unione, essendo quel Sena¬ 

to, per la meinoiia delle cose passate, mal satisfatto di 

lui, né contento della grandezza sua, perche succeduto 

in tanta potenza, e riputazione del Pontificato dispoueva 

delio Stato dei Fiorentini ad arbitrio suo. Spaventa¬ 

vamo queste cose, ma noti Io confortava già , né gli 

dava speranza la confidenza, o congiunzione, die ave¬ 

va con gli altri Principi: perche oltre a essersi nuo¬ 

vamente, o pacificati, o confederati col Re di Francia, 

non era stato grato ad alcuno il modo del procedere 

suo con occulti consigli, e artiGzii; nei quali so bene 

fesse staio inclinato alla parte loro, oondbneoo andati 
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So renitente allo scoprirai, e lentamente a mettere m 

effetto le in tensioni, e le promesse fatte loro, avea 

soddisfatto poco a nascono! ami temendo spesse volte 

di tutti, aveva poco innanzi mandato Frate Niccolò 

Tedesco, Segretario del Cardinale dei Medici a) Re 

Cattolico, per divertirlo dell1 abboccamento, che si trat¬ 

tava col Re di Francia, dubitando, ebe tra essi non sì 

facesse maggiore congiarnione in pregiudizio suo . In 

questa sospensione di animo con cessavano né Lorenzo 

suo nipote, nè Ini di mandare continuamente gente in 

Romagna, parte di fanti, che si snidavano di nuovo, 

parte di battaglioni della Ordinanza Fiorentina, accioc¬ 

chii uniti cor» Renzo da Ceri, e con Vitello, i quali 

erano con In loro genti d’arme a Ravenna, facessero 

resistenza al transito degl’inimici. 

Sia essi passato il Po a Ostia prevenendo con Sa 
Celerilà loro gl» «luì, erano per la via 

di Canto, e di Bulrio , attraversalo il Contado di Bo¬ 

logna, entrali nelle terre sottoposte al Duca di Ferra¬ 

ra: dai quali luoghi, saccheggiato Granatolo, Castello 

del Faveti-ino , si accostarono a Faenza per tentare, 

se per nome di un giovine dei Manfredi, che era in 

quel!1 esercito, facessero i Faventini qualche mutazio¬ 

ne: ma non si movendo dentro cosa alcuna passarono 

più oltre senza tentare alcun’altra delle terre di Ro¬ 

magna, nelle quali tulle erano a guardia, o genti d’ar¬ 

me , o fanterie , e per meglio assicurarsi di Rimini , 

Renzo, e Vitello vi erano andati per mare. Venne 

Lorenzo a Cesena per raccorre quivi , e a Rimìni le 

sue genti, ma essendo già passali gl’ inimici; nè cessa¬ 

va in (fuesto mezzo di s old a re genti in molti luoghi , 

le quali gli abbandonarono sopra la volontà, e consi¬ 

glio SUO) perche partendosi da Lantrerh per ritornar¬ 

sene alle case loro duemila cinquecento fanti Tede-* 



scilj'‘ e più ai quatti Olili}a Guasconi, Giovanni da Pop* 

i Segretario di Lorenzo, stato per lui più mesi ap¬ 

pèso a Lautreeh, o essendosi vanamente lasciato met¬ 

tere sospetto, che questa fanteria, non avendo shpen- 

tlio da altri, seguiterebbe Francesco Maria, o persua¬ 

dendosi leggiermente, ohe con queste forze si olterrrjj- 

br presto la vittoria, gli condusse di propria autonU, 

usando di autorità, Lautreoh con i Capitani, e gtl v0 to 

subito verso Bologna; di maniera che al Pontefice, e 

a Lorenzo, ai quali per il sospetto, che avevano de 

Ke fu ouesta cosa molestissima, non rimase luogo a 

refusargli, temendo, che, poiché erano venuti tanto 

innanzi, non andassero a unirsi con gl’inimici. Proce¬ 

deva in questo mezzo innanzi Francesco Maria, ed en¬ 

trato nello Stato di Urbino era ricevuto per tutto con 

letizia grand n dei popoli, non essendo nchc tiri e -oì 
dato al CU no J perche Lòronyo rinvi avallo avuto tempo 

a provvedere in tanti luoghi, aveva solamente pensato 

alla difesa della Città di Urbino, sedia, e capo prin¬ 

cipale di quel Ducato: perciò per consiglio di Vitello vi 

aveva mandalo duemila fanti da Città di Castello, c m 

1UO„0 di Vitello, che ricusò di andarvi, Iacopo fios¬ 

so da Città di Castello; il quale, consigliando molti, 

clie esser* il popolo io.pOfU.simo si c«cci.mro *11» 

Città tulli coloro, che erano abili a portare armi, (4) 

ricusò di farlo. 
Voi tossi adunque Francesco Maria, non perduto 

tempo altrove, a Cibi»* e se bene la F>ma volta, 

che si accostò alle mura, fosse vano il conato suo, 

nondimeno la seconda volta, che vi si accosto, Ia¬ 

copo Rossetto convenne di dargli la terra; mosso, o 

da infedeltà, come molti credevano, o da timore, per 

essere il popolo tutto sollevato; perchè delle forze de¬ 

gl’inimici. che non avevano nè artiglierie, ne apparati 



15.5 

da espugnare terre, non aveva causa di io mere . Usci- 

rono secondo le convenzioni i soldati salvi eoa le robe 

loro: il Vescovi Vitello, che in nome del nuovo Du- 

ca governava quello stato, o sotto il (piale pareva, che 

ninna cosa succedesse mai prospera insite , i imase pri¬ 

gione. Seguitò V esempio di Urbino, da San Leo in 

fuora, che per il sito munitissimo con piccolo presidio 

si difendeva, tutto il Ducato- La Città di A gobbio, ebe 

da principio aveva chiamato il nome dì Francesco Ma¬ 

ria , e dipoi prnlendosi ritornata alla obbedienza di 

Lorenzo, veduti i successi tanto prosperi fece il me¬ 

desimo, che le altre. Rimanevano in potestà di Loren¬ 

zo Pesaro, Sinigalia, Gradara o Mondaino, terre se* 

parate dal Ducato. Ktduperato Urbino voltò Francesco 

Maria V animo a insignorirsi di qualche luogo posto in 

sulla marina, e perche in Pesaro, e in Smlgagha erano 
entrali molli oyiilaii, Cura Oimosrra(ione di andare a 

Pesaro si mosse verso Fano più facile per l’ordinario 

a espugnare , e della quale Città, non essendo mai 

slata dominata da lui, meno si temeva. Ma Renzo da 

Ceri, che era a Pesaro avuta notizia dei suoi pensieri, 

vi mandò subito Troilo Savello con cento uomini 

d’arme, e con seicento fanti. Accosta rotisi gP inimici 

con cinque pezzi di artiglieria non molto grossa,! qua¬ 

li avevano trovali in Urbino; e avendo anche carestia 

di polvere non gittarono in terra più che circa venti 

braccia di muro, nè queste senza diffìcultà; pure det¬ 

tero la battaglia, nella quale perderemo circa cento cin¬ 

quanta uomini. 

Non spaventati da questo assaltarono di nuovo il 

giorno seguente , e con tanto valore che V apertura 

delta muraglia fu quasi abbandonata, ed entravano sen¬ 

za dubbio, se non fosse stata la virtù di Fabiano da Gal- 

' lese Luogotenente di Troilo, il quale rimasto alla mura- 
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'lìa con pochi uomini d1 arme, facendo maravigllosa dife- 

.a, gli sostenne. Avrebbero il di seguente data un’altra 

battaglia; ma inteso, clic la notte vi erano entrati per 

mare da Pesaro cinquecento fanti, si levarono, e anda¬ 

rono ad alloggiare al Castello di Monte Biroccio, posto 

sopra un monte molto alto, c di sito muniìissimo, don¬ 

de è facile la scesa verso Fossombrone, e Urbino; dif¬ 

ficile, e asprissima verso Pesaro; nel qual luogo stan¬ 

do, perrbè non avevano per allora alcuna opportuna 

occasione, guardavano il Ducalo di Uibino, die rima¬ 

neva loro alle spalle. Da altra parte essendo venuti a 

Piimini, ove era Lorcn .o dei Medici, i fanti Tedeschi, 

e Guasconi; soldato oltre a questo moltissimi fanti I- 

taliani, e mille cinquecento altri fanti Tedeschi di que* 

gli, che erano stati alla difesa di Verona, c raccolta 

insieme quasi tutta la cavalleria del Pontefice, e dei 
Fiorentini, Lorenzo» il ÌBcapnto della guerra si 

reggeva col consiglio dei Capitani (5), venuto con le 

Tenti d’arme a Pesaro, mandò ad alloggiare ì fanti nei 
P ' i 

monti opposili agl' inimici, E la Città di Pesaro situa- 

ta in sulla bocca di una vallata che viene di verso 

Urbino, della quale uscendo il fiume, che dagli abita¬ 

tori e chiamato Porto; perche per la profondità sua 

entrano in quel luogo le barche, e si accosta alla Cit¬ 

tà dalla parte di verso Rimini. 

La Rocca è di verso il mare, e tra il fiume, c la 

Città sono molti magazzini, i quali Renzo per la si¬ 

curtà della terra aveva rovinati. Circondano parte gran¬ 

de della Città monti da ogni parte, i quali non si di¬ 

stendono insino al mare, ma tra loro, e il mare resta 

qualche spazio di pianura, la quale dalla parte verso 

Fano si allarga circa due miglia, e in sulla collina so¬ 

no due monti rilevati 1’ uno a rincontro dell’ altro; 

quello che e di verso la marina si chiama Candelaia, 
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ciascuno di essi e un Castello del medesimo notne4 

che ha il monte. Alloggiarono adunque i fanti Italiani 

al Castello di Candelara, i Tedeschi , e Guasconi a 

quello di Nu gol ara, più -vicino agl’ inimici; nè si face¬ 

va questo con intenzione di combattere, se non con 

leggieri scaramucce con loro, ma per impedirgli, che 

non vagassero per il paese liberamente, nè si fletei'» 

minassero a fare impresa alcuna ; perche il consiglio 

del Papa era, che ove non gli tirasse la speranza qua¬ 

si certa della vittoria, non si facesse battaglia giudica¬ 

la con gl’inimici, conoscendo pericoloso il combattere 

con soldati valorosi , e [ter essere ineguale i! premio 

della prosperità, facili ad avventurarsi, dannosissimo 

l’essere vinto il suo esercito, perche si metteva in 

pericolo manifesto lo Stato della Chiesa, e dei fio¬ 
rentini, e alenio il iciu[ju*vgglare attendendo a difen¬ 

dersi; potendosi con evidenti ragioni sperare, che il 

mancamento dei danari, e delle vettovaglie in paese 

tanto sterile, e poveio, avesse a disordinargli; nè meno 

perche I1 esercito suo per la esperienza, e perché di 

mese in mese si empieva di soldati più eletti, diven¬ 

tava migliore, e perchè sperava doversi augumeniare 

di di in dì le cose sue : couciosiache mi principio di 

questo movimento procurando di aiutarsi eziandio con 

P autorità Pontificale, avesse instantemenle dimandate 

aiuto da tutti i Principi; querelandosi con gli Oratori 

loro, che erano in Roma, e per Brevi Apostolici, r per 

Messi con i Principi medesimi; ma non con lutti nel 

modo medesimo, perche significando a Cesate, e al Re 

di Spagna la tonspirazione fatta da Francesco Marta 

di lla Rovere, e dai fanti Spaguuoli nel campo del Re 
dì Francia, e in sugli occhi del suo Luogotenente, in¬ 

serì nei Brevi tali parole, che ai poliva .comprendere 
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avere non piccola dubitazione, che queste cose iossei o 

state ordinale con saputa di quel Re; ma col Re Cn- 

stianissimo, dimostrando qualche sospetto di Lautrech, 

non passarono più oltre le sue querele. 

Fu questa cosa dai Principi predetti accettata diver¬ 

samente, perche Cesare, c il nipote intesero mollo lie¬ 

tamente, che il Pontefice riputasse questa ingiuria dal 

Re di Francia; conciosiachè Cesare alienandosi già per 

Podio antico, e per la sua incostanza dal Re di S1 ran¬ 

cia, si era confederato di nuovo col Re d’ Inghilterra, 

e convenuto col nipote appresso ad Anversa, l’avcva 

confortato a non si abboccare col Re di Francia; >1 

che finalmente fu intermesso con consentimento don Li¬ 

no, e dell’ altro Re ; e nel Re di Francia non bastava 

a cancellare la emulazione, e il sospetto la conlcdein- 

aioue fatta con lui. Però offersero al Pontefice pron¬ 

tamente la opera lv*o, « tutti i loro sud¬ 

diti che si partissero dalla guerra, che si faceva con¬ 

cai Pontefice, e il Re Cattolico mandò il Conte di 

Potenza nel Segno di Napoli, perchè riordinate le 

Penti d’arme, conducesse (6) quattrocento lance io 

aiuto suo ; c per maggiore testimonianza della sua vo* 

jont.à spogliò come inobbediente Francesco Maria del 

Ducato’ di Sora, il quale comperato dal padre, posse¬ 

deva nei confini di Terra di lavoro. Ma al Re di *ran¬ 

cia furono grati per altra cagione gli affanni del Pon¬ 

tefice, come di Principe, che avesse l’animo alieno da 

lui: però nel principio, seguitando l’esempio suo, deli¬ 

berando uu Ir irlo con vane speranze, rispondeva averne 

ricevuto molestia grande, promettendo di operare, eoe 

Lautrech darebbe favore alle cose sue; soggiugnrmlo 

nondimeno, che il Pontefice pativa di quello, che era 

stalo causato da sé medesimo, perche gli Spagnuolì 

non avrebbero avuto tanto ardire, se non fosse ere- 
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sciuto il numero loro per quegli, che con la'licenza sua 

erano passati da Napoli a Verona. Questa fu da prin¬ 

cipio la intensione del fio; ma di poi considerando , 

che il Pontefice abbandonato da lui precipiterebbe 

sen2’ alcun freno aìP amicizia del He Cattolico, delibe¬ 

rò di dargli favore; ma traendo nel tempo medesimo 

qualche fruito della sua necessità: però ricercandolo 

il Pontefice di aiuto, ordinò che da Milano vi andas¬ 

sero trecento lance , e insieme propose doversi fare 

nuova confederazione tra loro, perche quella , che era 

stala fatta a Bologna, essendo stata violata dal Ponte¬ 

fice in molti modi, non era più di alcuna considera¬ 

zione. Aggiungeva alle offerte molle querele, perchè 

ora si lamentava, che il Pontéfice gli desse carico ap¬ 

presso agli altri Principi, ora che per fare ingiuria a 

sé, e cosa grata al Cardinale Sedunense avesse scomu¬ 
nicato Ov,ji<*5&33v, ìi quale favonva negli Sviz¬ 

zeri le cose sue. v 
Oltre a questo la Reggente madre del Re, e appres¬ 

so a lui di grande autorità, riprendeva senza rispetto 

la empietà del FonteGce, che non gli bastando V ave¬ 

re cacciato un Principe dello Stato proprio l1 avesse 

poi ancora tenuto sottoposto alle censure, e dinegando 

dare la dote, o gli alimenti di quella olla Duchessa ve¬ 

dova, e alla Duchessa giovane sui moglie, fosse cagio¬ 

ne, clic elle non avessero modo di sostentarsi. Le qua¬ 

li parole ritornando agli orecchi del Pontefice gli au~ 

gumentavano il sospetto; ma constiti»ito in tante diifì- 

culla desiderando gli aiuti suoi non per l1 effetto, ms 

per la riputazione, e per il nome (7) le trecento lance 

del quale partite da Milano furono fatte dal Pontefice, 

che non poteva dissimulare il sospetto, soprassedere 

molti giorni nel Modenese, e nel Bolognese, e poi da 

Lorenzo fatte fermare a Rimini, perchè essendo quella 
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Città lontana agì1 inimici avevano, slancio quivi, mino¬ 

ra facoltà di nuocergli. Nè si alleggerirono questi so¬ 

spetti per la eoo federazione, la quale quasi in questo 

tempo medesimo si conchiuse in Rnni&| pei che il Re 

innanzi ratificasse fece nuove difficili! a, per !e quali la 

cosa stette sospesa molli giorni; filialmente cedendo a 

molte cose il Pontefice, il Re ratificò- Contenne la con* 

federazione obbligazione reciproca tra il Pontefice, e il 

Re a difesa degli Stati loro con certo numero di gra¬ 

te, e di dodicimila ducati per ciascun mese: clic tra il 

Re di Francia, e i Fiorentini, con i quali si congiuri- 

geva V autorità di Lorenzo dei Medici eoa inclusione 

del Ducalo di tir bino, fosse la medesima obbligazione* 

ina con minore numero di genti, e di seimila durai» 

per ciascun mese: fosse tenuto il Re ad aiutare il Pon¬ 

tefice, quando volesse procedere contro ai sudditi , e 
feudatari! delia ni k* fe» la nomina¬ 

zione dei benefi/ii} e la decima secondo le promesse 

fatte a Bologna, con patio, che si deponessero i danari 

per spendergli contro ai 1 orchi ( conce de vasi soMo 

la onestà di questo colore la decima ), ma con tacita 

speranza daU al Fu1, che fetta il deposito di tutta fa 

quantità, licenziala per un alito Breve la condizione 

apposta si convellicelo liberamente io uso del Re : 

promesse il Pontefice a) Ile p£r un Breve separalo T 

dì non lo richiedere mai di aiuto contro al Duca di 

Ferraraj anzi csscie coniente, che il Re lo ricevesse 

nella sua protezione* 
Lunga altercatile fu sopra la re stillazione di Reg¬ 

gio, Mori a n a, e Rubicia, dimandata con somma istanza 

dal Re seco/»do Je promesse ricevute a Bologna : nè 

dal Pontefice dinegala, ma riservata ad alito tempo ; 

allegando essergli mono indegno, e quasi confezione 

di ultima necessità il restiiuizle, quando era oppressa- 
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io dilla guerra, e il Re forando instanza , eh*1 elle si 

restiI«isserò di premile: all'etimo dirnost rati dosi gran, 

de, se più volesse strìngerlo, P alienazione dei Ponte¬ 

fice, ed essendo al Re inimico il Re d1 Inghilterra, so¬ 

spesi i Cesare, il Re di Spagna* e gli Svizzeri, accettò, 

che il Pontefice per un Breve, il quale fosse conse¬ 

gnato a luì promettesse di céstii idre al Duca di Fer¬ 

rara, Mndana., Reggio, e Ridderà infra .selle mesi pros¬ 

simi, avendo il Pontefice nell1 animo, se prima cessa¬ 

vano i suoi pericoli, non fare maghi oro estimazione del 

Breve, che delle parole dette in Bologna : e al Re , 

poiché senza pericolo di grandissima indegingioile non 

poteva ottenere più, parendo pure di qualche momen¬ 

to, che le promesse, c ia fede apparissero per scrittu¬ 
ra, si contentò. 

Ma mentre che queste cose si traevano, essendo augu- 
mentalo assai Peserei)o di Lorenzo, perche oltre ai molti 

Italiani soldati di nuovo, il Pontefice aveva soldato a 

Roma mille fanti Spaglinoli, e militi Tedeschi, pareva fos¬ 

se già maturo il tempo di tentare di liberarsi da questa 

guerra; alla qual cosa per la fortezza delPalloggiamen- 

to drgl1 inimici era unica speranza il oostrignérglr per 

la penuria delle vettovaglie a partirsi; però fu mandato 

(8)Camillo Orsino con settecento cavalli leggieri a scoi ■ 
rcrc il paese, che si dice iì Vicariato, le vettovaglie dei 

quale per la maggior parte gli sostentavano . Nel qual 

tempo per un Trombetta venuto a Pesaro d ripeso rei lo 

inimico, fu domandato a Lo reno salvocondotto, per il 

quale potesse venire a Ini il Capitano Suares Spagnno- 

>o. ron chi menava in sua compagnia; il quale Loren¬ 

zo facilmente concedette, credendo fosse un altro Ca¬ 

pitano, col quale aveva segreta inteiligcfeà: irta venne 

tm altro Capitano de! medesimo nome, e con Ini Uro- 

zio da Fermo Segretario di Francescomaris, c dìman- 

Guicciard. Fot F. ij 
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data pubblicata’ udienza, Suares espose in nome eh 

Francescoroaria, che potendosi decidere le differenze 

tra loro ebu (9) abballi mento a corpo a corpo, o con 

determinalo numero con ciascuno di loro, era piu con¬ 

veniente eleggere uno di questi modi, che perseverale 

in quella via, per la quale si distruggevano empiamen¬ 

te i popoli, e in pregiudizio di qualunque ne avesse a 

essere Signore, però Fr ance scornano offerire qual jmi 

?li piacesse di questi modi: dopo io quali parole vo¬ 

lendo leggere ia scrittura che aveva in mano gii 

proibito - _ . . . 
IVunose Lorenzo con consiglio dei suoi Capitani, < a 

volentieri acculava quest* proposta, purché Fi ance- 

scomaria lasciasse prima quello, che violentemente gì 

aveva occupato; dopo le quali parole stimolalo da xen- 

20 da Ceri gli fere anacndue incarcerare, pgrclie ltn 

20 affermava meritò re pwiaitnft per aver fatto un allo 

tronco insolente: ma i iprrndendom la violazione della 

fede dagli altri Capitani, liberato Suares ritenne sola¬ 

mente Orazio, scusando la infamia della fede rotta con 

faUe oavillazioni, come se fosse stato necessario nomi¬ 

nare espressamente nel salvocoridntìo Orazio sudi,ito 

per -oricine della Chiesa, c Segretario dell1 inimico; ma 

t faceva per intendere da lui i segreti di Francesco- 

maria, e specialmente con consiglio, o per F autorità 

di chi avesse mossa la guerra. Sopra le quali cose «* 

seminato con tormenti si divulgò la confessione sua 

essere stata tale, che aveva angumrnUto il sospetto 

eonerputo del Re di Frauda. Ma il desiderio di Lo¬ 

renzo d’impedire agli Spaglinoli le vettovaglie del Vi¬ 

cariato, aveva bisogno di forze maggiori, perche dalle 

correrie dei cavalli leggieri non succedevano se non 

offriti di piccolo momento: e già P esercito era tale, 

d.m poteva arditamente opporsi agl’inimici, perdile a- 
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ve va raccolti 'Lorenzo olire a mille uomini cV arme, e 

mille cavalli leggieri, q tendici mila fanti di varie nani©’ 

ci: tra i quali erano più di duemila Spagnuoli soldati 

a Roma, fanteria tutta esercitata nello armi, e molto 

eletta: perché, e i fanti Italiani, noti sì facendo guer* 

ra in ailvo luogo, e perchè i Capitani avevano avuto 

comodità di permutare mano in mano in fanti più uti¬ 

li la parte degl1 inalili, raccolta al primo stipendio tu* 

muli, irosamente, erano il fiore dei fanti dì tutta Italia. 

Deliherossi adunque di andare? ad alloggiare a Sorbo- 

lungo Castello del Contado di Fano distante cinque 

miglia da V'ossombrone , dal quale alloggiamento ìe 

vettovaglie del Vicariato facilmente s1 impedivano a- 

gl' inimici. È la Città di Fossombrone situata in sul 

fiume del Metro, fiume famoso per la vittòria dei Ro¬ 

mani contro ad Aide ubale Cartaginese; il qual fiume 

avendo corso ins’no a quel luogo per letto ri,-,trotto 

tra i monti, come ha passato Fossombrone comincia s 

correre per una vallata più larga; la quale tanto più 

si dilata, quanto più si appropinqua al mare, distante 

da Fossombrone quindici miglia, nel quale entra il Me¬ 

tro appresso a Fano, ma dalla parte di verso Siniga- 

giia. Da man destra secondo il corso del fiume e quel 

paese, che si denomina il Vicariato, pieno tutto di 

colline fertili, e dì Castella; il quale si distende per 

lungo spazio verso la marina: c dalla man sinistra dal 

fiume sono eziandio colline; ina allontanandosi si tro¬ 

vano monti alti, e aspri, e lo spazio della pianura, che 

si distende verso Fano, e largo più di tre miglia. Quan¬ 

do adunque Lorenzo deliberò di andare ad alloggiare 

a Sorbo lungo, dubitando che gPinimici sentendo muo¬ 

versi il campo suo non prevenissero, mandò la matti¬ 

na innanzi giorno a pigliare it Castello Giovanni dei 

Medici, Giovambattista da Stabbia, e Brini oro da fori.* 



40n quattrocento cavalli leggieri, e ordinato ai fanti* 

che erano a Candelara, e Nugolara, che attraversami* 

Ì monti andassero per unirsi con gli altri verso il Me¬ 

tro; culi con tutto il rimanente dell1 esercito, lasciato 

Guido Rnngone alla guardia di Pesaro con cento cin¬ 

quini a uomini «Parme, a levata di Sole prese il cam¬ 

mino da Pesaro verso Fano per il lido della marina; 

e voltatosi verso Fossomhrone, dove comincia la valle, 

arrivò a mezzo giorno a un luogo detto il Mulino di 

Madonna in sul fiume, il quale lutti ì cavalli, e i fan¬ 

ti Italiani guadarono: ma i Guasconi, e i Tedeschi pas¬ 

sarono tanto tardamente per il ponte preparato a que¬ 

sto, che non potendo l1 esercito condursi il gimmo 

medesimo, secondo la del ih era zio ne fatta a Sorbo lungo, 
pi necessario, che alloggiassero a San Giorgio, Orna¬ 

no, c Mondarlo, Castelli distanti mezzo miglio P uno 

dall1 altro. 
Ma non ebbe miglior fortuna quello, che era siate 

commesso ai cavalli leggieri; perché parendo nel cam¬ 

minare a (io; Giovanni dei Merlici, nel quale in que¬ 

sta sua prima esercitazione d<dla milizia apparivano se¬ 

gni della futura ferocia, e virtù, che per errore si pi¬ 

gliasse la via più lunga, abbandonati gli altri, i quali 

disprezzarono il consiglio suo, entrò più ore innati q 

che sopravvenisse la notte in Sorbo lungo: gii altri due 

Capitani dopo lungo circuito ingannali, secondo dice¬ 

vano, dalla guida, ritornarono finalmente all’esercito: 

nè potette Giovanni dei Medici riaiasto con la stri 

compagnia sola fermarsi la notte in Sorbolungo, per¬ 

ché la mattina medesima Franeescoroaria presentita la 

mossa degli inimici, immaginando dove andassero, si 

era con grandissima celerità mosso con tutto P oserei- 

lo; il (piale non ricevendo impedimento dai transit* 

del lìnmc, perchè lo passarono a Fossomhrone, dove 
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è il ponte di pietra, pervenne innanzi fosse la notte a 

Sorbo]ungo* per la venuta dei «pali Giovanni veden¬ 

dosi impotente a resistere si ritirò verso Orciano, se¬ 

go dandolo i cavalli degli inimici, dai quali furono presi 

molti dei suoi. A Orciano entralo neiralloggiamento di 

Lo re O/O gli disse con grandissima itìEcgnadori^ o la ne¬ 

gl igeo/as o la viltà di Cruuoro, e di Giovambattista da 

Stabbia* i quali erano presemi, avergli tolta quel dì la vit¬ 

toria della guerra. Questa fu la prima, ma non già sola 

occasione di prospero successo, che perdesse Peserei!® 

di Lorenzo, perchè, e dipoi ne perde delle altre mag¬ 

giori, e seguitarono contìnuamente piu perniciosi di¬ 

sordini 3 acrompagoandosi con la fortuna avversa i cat* 

li vi consigli- Le Castella di Orciano, e Sorbolungo po¬ 

ste in luogo eminente sono distanti V uno dall altio 

poco più di due miglia: nel mez20 ove sono tutte col¬ 

tine, e monticeli! c un castello chiamato E arti, dove 

era alloggiata parte della genie dì Francescomaria, nel¬ 

la quale propinquità degli eserciti sì attese tutto il da 

seguente a scaramucciare- Vari! erano i consigli tra i 

Capitini clelP esercito di Lorenzo, perchè alcuni, e que¬ 

gli massimamente, dalla sentenza dei quali non pende¬ 

va la deliberazione, confortavano che si andasse ad 

assaltare gl’inimici, parendo forse loro senza mettere 

ne se, ne altri a pericolo, col proporre vanamente 

consigli arditi, acquistare nome di coraggiosi: ma Ren¬ 

zo, e Vitello, il parere dei quali era sempre seguitai 

da Lorenzo, dissuasero questo consiglio, perchè gl ini¬ 

mici erano alloggiati in sito forte, e avevano il Cz 

stello a ridosso, dove non poteva andarsi, se non p^r 

cammino difficile; dannati lo ancora il soprassedere in 

quei luoghi come cosa inutile, c da non partorire 

fetto, per il quale si erano mossi da Pesaro, perone 

essendo Sorbolungo in potestà di Francescomana, eia 
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molto Officile ini pedice le vettovaglie del Vicariai». 

Con le quali ragioni avendo dannato ogni altra de- 

liberazione, ottenevano per necessità , die si dovesse 

ritornare indietro; e pcrclié la ritirata non avesse si¬ 

militudine di fuga, proponevano non che P esercito ri¬ 

tornasse agli alloggiamenti di prima, ina che si andas¬ 

se a occupare Montcbaroeeio, e i luoghi, dai quali si 

erano partiti gP inimici, donde si poteva procedere in¬ 

verso Urbino. Con la qual deliberazione parti P eser¬ 

cito la intillina seguente al fare del giorno; ma si cre¬ 

deva questa essere non ritirata, ma fuga; dalla quale 

opinione divulgata per tutto il campo procedette, che 

due uomini cP arme, fuggiti a Francesco maria, gli rife¬ 

rirono gP inimici pieni di spavento levarsi quasi fug 

gendo; però parendogli di avere la vittoria quasi certa, 

mosse subito P esercito per il cammino attraverso dei 

monti, sperando di prevenire a loro come tessero ca¬ 

lali uella pianura, i quali credeva dovessero andare per 

la via più breve, e più facile, per la quale se andava* 

uo, non poteva ne P una parte, ne P altra fuggire il 

combattere: ma la fortuna volle, die per un cannone 

rimasto indietro il giorno innanzi, perche alla carretta 

si era rotta una ruota, 1’ esercito di Loren o ondasse 

a ripassare il Metro al medesimo mulino di Madonna, 

luogo basso più di quatlio miglia, che quello, al quale 

lo co udii cova la strada più faede, e più breve; da cau 

so. c da accidenti tanto piceloh si variano spesso nel¬ 

le guerre eventi di grandissimo momento. Passarono 

tutti i cavalli, e i fatili a guaito, ma con grandissima 

tardità, e quegli che erano passali si voltavano subito 

in ordinanza por il piano verso Fosaoinbr@ne. Era giù 

passala la fanterìa, e dovendo passare le genti ci’ ar¬ 

me e i cavalli leggieri, che camminavano nell’ ul¬ 

tima parte del campo, cominciarono i cavalli leggic- 
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ciare eoo loro, nella quale scaramuccia fu preso Co¬ 

stantino figliuolo, anzi non manco nipote, che figliuo¬ 

lo di Giampaolo Baglione, perche era (u) nato di lui, 

e di una sorella sua; però Giampaolo, il quale venuto 

non molti giorni prima all1 esercito cooduceva ì1 avan¬ 

guardia, attendendo a fare ogni sforzo per ricupera lo 

tardò tanto, che di avanguardia diventò retroguardia, 

succedendo nel primo luogo Lorenzo, che menava la 

battaglisi, e ne! luogo della battaglia Troilo S,vello , 

che riMiai il retro-guardo, perche Bonzo, e Vitello 

«indavano innanzi con i fanti. 
Ma come Francescomaria, e i suoi Capitani viddero, 

che gl'inimici, secondo che avevano passato il fiume, 

si voltavano verso Fossombronc si accorsero non esser¬ 

si mossi per fuggire, ma per occupare Monte-biroccio, 

però cessando la cupidità prima del combattere fonda¬ 

ta in sul terrore immaginato degl’inimici, lasciate le 

nvaglie corsero subito con somma celerità senza ordì- 

ne alcuno, c con ic bandiere in sulle spalle, per oc¬ 

cupare un passo forte del fiume chiamato le Tavepjjel- 

le, dove la natura Ita fallo un fossato dirupato, che 

piglia lutto il traverso di un piano insano al monte, 

nè si può passare se non a un passo, che e fatto pol¬ 

la strada, al quale se le genti loro, che secondo pas¬ 

savano, si voltavano a quella parte, fossero pervenute, 

si riducevano gli Spaglinoli in manifestissimo pericolo. 

E benché Lodovico figliuolo di Liverotto da fiermo, 

il quale il giorno medesimo era eoa mille finti venuto 

nell’ esercito di Lorenzo, e un Sergente Spaglinolo 

pratichi del paese ne avvertissero Loronzo, e i suoi 

Capitani, non fecero frutto alcuno; perché con tutto 

die i fanti Tedeschi e Guasconi si dimostrassero pi mi¬ 

tissimi a combattere, il medesimo si gridasse per tot- 



lo il campo, e apparisse Lorenzo non essere alieno, 

nondimeno Renzo da Ceri, e Vilcllo consigliarono non 

essere bene farsi incontro agl’inimici, ma doversi ri¬ 

tirare a un colle vicino; donde senza sottoporsi ad al¬ 

cun pericolo farebbero loro nel passare i! fiume con i 

aavalli spediti danno gravissimo: cosi lasciato quel pas¬ 

so forte, Renzo si voltò verso il monte, e gli Spaglino¬ 

li, come ebbero occupato quel passo salutati eoa gli 

arebibusi i Tedeschi, ai quali erano più propinqui, si¬ 

gnificarono con allegrissimo grido di conoscere ili esse¬ 

re di manifesto pericolo ri «lotti alla salute quasi certa: 

così, (io) o per imprudenza, o per viltà ( se già ia 

malignità non vi ebbe parte ) perde Lorenzo quel gior¬ 

no a giudizio di lutti la occasione della vittoria. Al¬ 

loggiò la notte l1 esercito suo a un Castello vicino det¬ 

to Saltar»; ma l’esercito di Francescomuri» conlutuan- 

do con grandissima celerità il cammino insino a non 

piccola parte della notte, si condusse all’alloggiamento 

dì Montebaroccio, prevenendo duemila fanti mandativi 

da Lorenzo per occuparlo; il quale andò il giorno se¬ 

guente ad. alloggiare due miglia più alto da Saltare ver¬ 

so il monte, luogo volto verso Monteharoccio, ma più 

basso, e dalla parte del mire. Stettero in questi lun¬ 

ghi amemlue gli eserciti vicini circa a un miglio, ma 

con incomodità maggiore quello di Lorenzo, il quale 

pativa spesso di vettovaglie; perchè portandosi da Pe¬ 

saro a Fano per mare, bisognava, quando i venti con¬ 

trari! impedì vano la navigazione, condurle per terra, c 

a questo davano motti impedimenti i cavalli leggieri di 

Francesco maria; i quali avvertiti dai paesani di ogui 

andamento benché minimo degl1 inimici, correvano con¬ 

tinuamente per tutto. 

Nel qual tempo mandò Francescomaria un Trombet¬ 

to a mostrare ai fanti Guasconi certe lettere trovate 



iiHip scritture dei Segecfari dì Lorenzo, le quali il 

giurno, clip pi si partì dal Castello di Sahara erano 

state insieme con lina parte dei suoi carriaggi tolte dai 

cavalli degl1 inimici; per le quali lettere si comprende¬ 

va, che il Pontefice infastidito delle disoneste taglie 

dei Guasconi, ai quali era stato necessario accrescere 

ciascun mese i tn ino deratìss imam ente i pagamenti, de¬ 

siderava si facesse ogni opera per indurgli a tornarsene 

di là dai monti: per la quale occasione era pericolo, 

che il gioroo medesimo non (ifi) facessero qualche tu¬ 

multo , se Carbone Guascone loro Capitano, e Loren¬ 

zo dei Medici ingegnandosi di persuadere essere lette¬ 

re fiuto , e inganni degl’intdsci, non gii avessero raf¬ 

frenati. Nondimeno il sospetto di questa cosa, la diffi¬ 

coltà delle vettovaglie, e Pescaie alloggiati in luogo, 

dove senza comparazione si mostrava maggiore il pe¬ 

ricolo di perdere, che la sperali/.a di acquistare, fece 

deliberare dì levarsi, ancorché non paresse senza ver¬ 

gogna il discostarsi tanto spesso dagl1 inimici, ed entra¬ 

re ned Vicariato da quella parte, che e più vicina al 

mare, e procedere intìuo al fine verso f essombrone: 

deliberazione approvata da tutto il campo , ma non 

senza infamia grande di Renzo, e di Vitello, perche le 

voci di tutti i snidali risonavano, che se da principio 

avesse deliberato questo medesimo , avrebbero messo 

gl'inimici in gran difficultk delle vettovaglie: anzi Lo¬ 

renzo medesimo gli riprendeva più che gli altri, lamen¬ 

tandosi, clic, o per allungare per utilità propria la 

guerra, o per impedire a lui il farsi famoso nelle armi, 

forse tinnendo dalla grandezza sua effetti simili a que¬ 

gli, i quali aveva 04) contro alle cose loro prodotta 

la grandezza del Duca Valentino, avessero condotto in 

tanta difficoltà, e in tanti pericoli un esercito sì poten¬ 

te, e tanto superiore di numero, e di forse agl mimici. 



^m]ò adunque P esercito a campo a San Gasiamo a- 

slello dii Vicariato; gli uomini del quale banche cer¬ 

cassero, battendosi già le mura con V artiglieria, eli ar- 

vendersi, nondimeno conoscendosi h facilita delio sor* 

2>1.1„ e desiderando di mitigare gli animi gonfiati dm 

Guasconi, ritirati tolti gli altri soldati dalla muraglia, 

fu lasciala la facullà di assaltarlo ai Guasconi soli, ac¬ 

ciocché soli lo saccheggiassero- Preso San Gustatilo 

andò il giorno medesimo il campo a Mondolfo distan¬ 

te due miglia, Castello più forte, e migliore del V ca¬ 

riato. situato sopra una collina ìn luogo eminente, cin¬ 

to da fossi, e da muraglia da non dispreizare, alla 

quale il sito dei luogo fa terrapieno , e dove erano a 

guardia dugento fanti Spagruioli. 
Pi ani armisi la notte medésima le artiglierie dalla par¬ 

te di verso mozzo giorno, ma, o per negl igei* sa, o pn 

inconsiderazione di Renzo da Cori, il quale ebbe que¬ 

sta cura, furono piantate in luogo scoperto, e seu-ft 

ripari, in modo che, innanzi che il Sole fosse sjdo 

un’ ora sopra la terra furono dalle artiglierie di den¬ 

tro Ammazzati otto bombardieri, e molti guastatori, c 

feiilo Antonio Santacroce Capitano delle artigliene; per 

il che commosso molto di animo Lorenzo, ancorché 

confortato da tutti i Capitani, dio quello, che poteva 

commettere ad altri, non volesse eseguire da se stesso 

con tanto pericolo-, andò in persona a far fare i ripari; 

dove essendosi affaticato in sino a mezzo giorno, aven¬ 

do provveduto òppot tu ruménte , si ritiro indietro pii 

andare a riposarsi sotto certi alberi, parendogli essere 

coperto dalla sommità dal monte; ma nell’andare, man¬ 

cando l’altezza del colte, scoperse la bocca per fianco 

situata dalla parte di Ponente; ne prima 1’ ebbe *co- 

perta, che viride dar fuoco * un archibuso, il colpo 

del quale per schifare giltandim in terra bocconi) in. 
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«anzi clip arrivasse a terra , il colpo, clic altrimenti 

gli avrebbe dato nel corpo, gli percosse nella sommità 

del capo, toccando l1 osso, e riuscendo lungo la coten¬ 

na verso la nuca, (io) Ferito Lorenzo i Capitani accor. 

gemi osi, che, ancorché iosse battuto il muro, restavi 

troppa altezza del terrapieno, cominciarono a fare una 

mina, covi la quale entrati sotto un torrione, cito era 

contiguo al muro battuto, gli dettero il quinto giorno il 

fuoco; il quale avendo con grande impeto gitluto in ter¬ 

ra a mezzo giorno il torrione, e un pezzo grande (Iella 

muraglia congiunto a quello, si cominciò subito a clave la 

battaglia, ma con poco ordino e quasi a caso; la quale 

non partorì altro frutto, che quello, che sogliono conti¬ 

nua mente partorire gli assalti male ordinati: nondimeno 

essendo venuta la notte, i soldati non sperando soccorso, 

perchè Franco scornarla, o per non perdere quel sito, o 
per altra cagione non si era partito dall’ alloggiamen¬ 

to rii Montebaroccio, si arrenderono salvo b avere, e 

le persone, lasciando in preda bruttamente gli uo¬ 

mini della terra. 
Per la ferita di Lorenzo, costituito in gravissimo 

pericolo della vita, il Pontefice mandò Legalo all’ eser¬ 

cito il Cardinale di Santa Maria in Portico, d cjuaie , 

congiunta già la fortuna ai pessimi governi, cominciò 

con infedeli auspicii a esercitare quella Legazione; per¬ 

chè il giorno seguente, che egli fu arrivalo all escici- 

lo, (i6> essendo nato a caso una questione tra un 

fante Italiano, e un Tedesco, e correndovi i più vicini, 

e ciascuno chiamando il nomo della sua nazione , si 

ampliò il tumulto per tutto il campo, in modo che 

non si sapendo che origine avesse, o che cagione, tot 

lì i fanti per armarsi si ritiravano tnmultuo,-.ame>itt ,i„ i 

alloggiamenti dei suoi, ma quegli che net rifu a;ai • 

riscontravano in fanti di altre lingue, erano molte ve 



U> ammazzati da loro-- e quello, che fu cagione ni m-g 
giorc disordine, essendo i tanti Italiani andati in or¬ 
dinanza verso il Imago, uri quale era cominciata la 
fluitone, furono dui fanti Guasconi saccheggiati gli 
alloggia ni enti loro. Concorsero i Capitani principali 
dell’ esercito, i quali allora erano nel consiglio per 
porre rimedio a tanto disordine; ma vedendo il tumul¬ 
to essere grande, e pericoloso, ciascuno abbandonando 
i pensieri «ielle cose comuni per V interesse particola¬ 
re, si ritirò ai suoi alloggiamenti, e messe subito in 
ordine le sue genti d1 arme, non pensando se non a 
salvare quelle, si discostarmio con esse dal campo cir¬ 
ca un miglio: solo il (17) Legato Bibbiena eoa la co¬ 
stanza, c [iròntezza, che apparteneva all’ uffici®, e al* 
l1 onore suo non abbandonò la causa commi©, ìiduceu- 
dosi molte volle, per il furore della moltitudine con 
citata, in pericolo non piccolo della vita: per opera 
del quale non senza molle diffidi Uà, e interponendo¬ 
le nl0lti dei Capitani dei fanti, cessò finalmente il 

tumulto, nel quale erano stati in diversi 1 itoglii del 
campo morti più di cento fanti Tedeschi, più di venti 

Italiani, e qualche fante Spagnuolo. 
Questo accidente fu cagione, che dubitandosi, che se 

p esercito stava insieme, i fanti esacerbati per le of¬ 
fese ricevute non combattessero per ogni pìccolo caso 
ruuo contro all1 altro, si deliberasse non procedere 
per allora a impresa alcuna, ma tenore separato !’ e- 
screito-: però furono alloggiate nella Città di Pesaro le 
genti d’arme della Chiesa, e dei Fiorentini, e i fanti 
Italiani, perche 1p lince Franzcsi, non essendo ancora 
risolute lo difficoltà tra il Pontefice, e il He, non si 
erano mai mosse da Rimini. Alloggiarono i fatiti Gua¬ 
sconi nel piano piesso a mezzo miglio di quella Città: 

gli altri fanti furono distribuiti in sul monte della In* 
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periate; monte sopra Pesaro'dalla parie verso Bimbi, 

in sul quale e un palazzo fabbricato dagli antichi Ma- 

lalesti, c furono alloggiati con quest’ordine; gli Spa¬ 

glinoli in sulla sommità del monte, ì Tedeschi più a 

basso, secondo che il morde scende, e i Coiti alle ra¬ 

dici del monte. Così stettero ventitré giorni, non si 

facendo in quel mezzo altro che scaramucce di favalli 

leggi-eri, perche Franrescomaria non potendo sperare 

di rompere alla campagna si grosso eserciio, nè tenta¬ 

re per la vicinità loro la esjutguazione rii -alenila ier¬ 

ra, attendendo, a conservare quello, clic aveva acqui¬ 

stato, si stava fermo; ma il vigesimoquavio giorno par¬ 

tito di notte da Moni cimmerio arrivò all1 alba del gior¬ 

no in sulla sommità del monte negli allogamenti do¬ 

gli Spagnuoli, con i quali, o con tutti, o con parte di 

biro si credette per quello, clic dimostro il progresso 

delia cosa, che avesse avuta segreta intelligenza. Ve¬ 

nuto quivi, sub ilo i suoi Spagnuoli gridarono agli altri, 

clic so volevano salvarsi gli seguitassero; alla qual v© 

ce la maggior parte, messosi ciascuno in sui capo un 

ramoscello di fronde verde, come avevano essi loro, 

gli seguitò: solo i Capitani con circa ottocento fanti 

si ritirarono a Pesaro: cosi uniti insieme andarono agli 

alloggiamenti dei Tedeschi, i quali non facevano da 

quella parte custodia alcuna per la sicurtà clic data 

loro la vicinità dei fanti Spagnuoli, e trovatigli rosi 

incauti nc ammazzarono, e feriiono più di seicento; gii 

altri, fuggendo negli alloggiamenti dei Colsi, si uisco- 

starouo insieme verso Pesaro; i Guasconi sentito il 

tumulto messi-si in ordinanza non vollero mai muover¬ 

si del luogo loro- 
Uccisi i Tedeschi, e tirata a sé la maggior p-ut. dei 

f«nti Spagnuoli, Franfescomaria fermò P eseio.to ti.i 

Urbino, c Pesaro pieno di speranza, che con lui si 



vesserò a mitre i Guasconi, e questi ftnti Tedeschi, i 

quali levati Ufi tcnij o medesimo del ram( o di Lau- 

trech et ano sfnipve aiutati, alloggiati, e proceduti m- 

siriiie. Era tra i Guarnì Ambra, emulo del Cap il ano 

Caibo.ne, il quale giovane di sangue più nobile, e pa¬ 

rente di Lauti1 eeb a'ewi appresso a loro anioni a mag¬ 

giore: costui aveva trattato occultamente molti giorni 

di passare con quei fanti a l'iancescomaria, e gli da¬ 

va occasione, che non conienti di avere accrescili 1' 

immoderatamente gli stipendi!, dimandavano di nuovo 

insolentemente condizioni molto maggiou ■ ull 1 

ripugnando i ministri del Pontefice s' iulcrponcw.no 

nrr concordargli Carbone, e il Capitano delle lance 

Franteti venuto da Ili mi ni a Pesaro per questa cagio¬ 

ne. Ma cinque, o sci giorni da poi dm era è ucci uio 

il caso degli Spagnuolì e Tedeschi al monte della fu 

pevklcj Franc.esromaria ■ on tutto 1'esercito si scoper¬ 

se vicino a loie; una parie dei quali insieme con Am¬ 

bra messasi in battaglia con sei sagri, c seguitai a fai 

Tedeschi si uni con lui; ingegnandosi in vano Carbone 

con preghi, e con parole ardenti di ritenergli : co 

quale rimasero sette Capitani con mille trecento fan b 

-ii alivi tutti insieme con i Tedeschi l’abbandonarono: 

e come nelle cose della guerra si aggiungono sempre 

ai disordini nuovi disordini, i fanti Italiani vedendo la 

necessità, che si aveva di loro, la mattina scg«rn'e 

tumultuarono: i quali per quietare, bisognò nei paga¬ 

menti concedere dimando immodeste, non cssr-nco tic 

più vergogna, nè minore avarizia nei Capitani, che 

fanti. Ed era certo cosa ma cavigli osa, che uri! esfic.m 

di Fraficescomària, nel quale ai soldati non si davano 

mai danari, fosse tanta concordia, ubbidienza, e unio¬ 

ne, non de pendendo tanfo questo, come con somma 

ii.iw!»’ si dice fiSò di Annibale Cartaginese, dalia urtò, 



0 autorità del Capitane, quanto dall’ardore, e ostina¬ 

zione dei soldati: e per contrario, che nell’ esercito 

della Chiesa, ove ai tempi debiti non mancavano ec¬ 

cessivi pagamenti, fossero tante confusioni» e disordini, 

e tanto desiderio nei fanti di passare agVininaici; rica¬ 

de apparisce, che non tanto i danari quanto altre ca¬ 

gioni mantengono spesso la concordia, e la ubbidienza 

negli eserciti. 

Spaventali da tanti accidenti il Legato, e gli altri, 

che intervenivano nei consìglio, esaminato lungamente 

quello, che per rimedio delle cose affilile fosse da fa- 

re; nè essendo più prudenti, o abbondanti di modi a- 

bili a provvedere dopo i disordini seguili, che fossero 

stali a provvedere che non seguissero, movendogli an¬ 

cora gP interessi, e le cupidità particolari, concbiusero 

essere da confortare il Pontefice, clic restii «isse i Beli¬ 

ti vegli io Bologna, innanzi che essi preso animo dalla 

deci in azione delle cose, o incitati da altri facessero 

qualche movimento: al quale come si potrebbe resisie- 

ie, mostrarlo le difficoltà, che avevano di sostenere la 

guerra in uff luogo solo; però avendo, per dare mag¬ 

gio e autorità a tal consiglio, o per più giustificazione 

iu ogni evento di tulli, faLo distendere in scrittura il 

parere di ognuno, e sottoscritto di mano del Legalo, e 

dell’ Arcivescovo Orsino, Putto dei quali ora congiun¬ 

to di antica amicizia ai Beali vogli, P altro di parenta¬ 

do, e da tulli i Capitani, mandarono per il Conte Fla¬ 

bello Boschetto Gentiluomo Modenese al Papa questa 

scrittura; la quale non solo fu disprezzala da lui, ma 

si lamentò eoa parole molto acerbe, che i ministri suoi, 

e quegli, che da lui avevano ricevuti tanti benefini, o 

potevano sperare a ogni ora di riceverne, gli propo¬ 

nessero con tanto piccola fede, e amore consigli non 

meno perniciosi, che i mali, i quali gli facevano gPi- 



risentendosene principiente eon.,0 ..1 A, 

, Or-ino ,-er essere tem .W» pr»«r»l«“>- 

’T n *2mi£ • q»«» «-.ilBoi » I"»"- ,, e- 
... r ? ehi ,0» fc.» ea*ne Ai lorgH 1» d. 

Zi del Cardinalato , la quale gli era prò»»., da 
S 1 ,A - Mi Francfcs co rnana cs 

li* nrinu preminone* <^a ri . 

* ! " -I- ^ Iurte aue, e diminuite quel- 

rtn-- *» *’ -r3 Tg!r r::z; 
Stimolali! ancora dalla necessita, (>riciac 11 

.ero erano stati *«d I™ -«'.*»** ‘ jaroe d 
venuti nuovamente ninni, bruii. aveva di **« , 

essendo il Ducato cacto, e quasi !«»- **" 

", vì avevano i soldati Acuirà di predarp, m 

loo difficoltà erano vettovaglie bastanti a m.trirgii; 

ma nella elezione della impresa gli Insogno *rB,n ajc 
di .UH, per.be esso per lo .Ubibmfnlo del 

SUO Stalo desiderava, innatn, tentasse alila eo-a, . 
di .. Fano, o qualei,un’altra delle terre poste 

to t»! unire: ma per la inolin.adone dei soldati cn,„ , 

d,’Il e prede, e delle rapine deliberò <»0> v«lta,'sl P’u P1 
filo in Toscana: dove per essere pieno il parse, de eia 

sospetto, ed esservi piccoli provvedimenti spe¬ 

ravano potere fare grandissimi guadagni, incitava n o- 

irc a nueato la speranza di potere per mezzo ri» v 

Carlo Baglione, e di Borghese Prtrucci fare mutazione 

in Pei ligia, e in Siena, donde sarebbero angomenta e 

assai le rose sue, e le molestie, e » perirò), <h l Pon- 

t^fiee, e del nipote. Perciò il giorno seguente a q«el- 

lo, nel quale ebbe raccolti i Guasconi mosse 1 cser- 

cito in verso Perugia 5 ma come fu rif^ I 'ilt 0 
gobbio deliberò manifestare il sospetto suo. anzi amen- 

za quasi certa, clic aveva della perfìdia del Coloraci* 

lo Mal donato, e di alcuni altri congiunti nella mede- 

sima causa con lui. 
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Era la cosa nata, e venuta a luce in questo mode. 

Quando l’esercito passò per la Romagna, Su area uno 

dei Capitani Spaglinoli rimasto indietro sotto finzione 

di essere ammalato si era lasciato studiosamente fare 

prigione, e menato a Cesena a Lorenzo, gli disse por 

parte di Mai donato, e di due altri Capitani Spagouoii 

la causa di congiugnersi con Francescomaria non esse¬ 

re stata [)cr altro, che per avere occasione di faro 

qualche servizio notabile al Pontefice, e a lui, poiché 

non era stato in podestà di essi ovviare, che questo 

movimento si facesse, promettendogli in nome loro, 

che subito che avessero opportunità di farlo, lo met¬ 

terebbero a esecuzione: te quali cose non essendo no¬ 

te a Francescomaria, cominciò a sospettare per alcune 

parole dette incautamente da Renzo da Ceri a un Tam¬ 

burino degli Spaglinoli, perché come motteggiando, lo 

dimandò: Quando vorranno quegli Spagnuoli darci pri¬ 

gione il vostro Duca? La qual voce entrata più alta¬ 

mente (ai) nel petto di Francescomaria gli aveva da¬ 

ta cagione di osservare diligentemente se nell1 esercito 

fosse (rande alcuna: ma finalmente per le scritture hi- 

tercette nei carriaggi di Lorenzo, comprese Matdousto 

essere autore di qualche insidia: la qual cosa avendo 

dissimulato inaino a quel giorno, nè gli parendo do¬ 

verla più dissimulare, chiamati a parlamento tutti i 

finti Spagnuoli, egli stando in luogo rilevato in mez¬ 

zo di tulli, cominciò a ringraziargli con efficacissime 

parole delle opere, che con tanta prontezza avevano 

fatto per lui, confessando non essere, o nei tempi mo¬ 

derni, o nelle Istorie antiche memoria di Principe, o 

di Capitano alcuno, che avesse tante obbligazioni a 

girne di guerra, quante conosceva egli avere con loro; 

conr.iossiacìiè non avendo danari, nè modo di promet¬ 

tere loro rim interazione, essendo, quando bene avesse 
GuicciuìxL Dol, F. I 2 



ricuperalo tolto il suo Stato, piccolo Signore*. non fat¬ 

to mai loro alcun beffino, non essimelo della mede¬ 

sima nazione, nè avendo mai militalo nei campi loro, 

si fossero, sì prontamente disposti a seguitarlo contro 

a un Principe di tanta grandezza, e riputazione; ne ti¬ 

rati dalla speranza della preda; potete sapevano esse¬ 

re condotti in un paese povero, e sterile: de « qna.i 

operazioni non avendo faci.Uà di rendere loro grazie, 

se non con la sincerità della volontà dell'animo, esse¬ 

re sommamente rallegrato, che avesse,o acquistavo - 

solo per tutta Italia, ma per tulle 1* Bonomo de - 

1' Europa maravigliosa fama, alzando ultima ■' 

senno la loro egregia fede, e virtù; che ^clussmuji 

numero, senza danari, senza artiglieria, 8CIU ' 

delle provvisioni necessarie alla guerra avessi 

volte fatto voltare le spalle a un esercito abboni 

situo di danari, e di tulle le altre cose; - 

Sitavano tante bellicose nazioni, e contro alla potè v 

Pontefice gradirne, « delle *»»*« F'“ J 
tini, ai quali era congiunta 1’autorità, e ‘1 

So vìi Prenoto, e di Spogno, ?" “g?*.,.. 
re la fede, e la fama degli uomini militari x 

fiienli dei proprii Signoii* 

Le quali cose «omo poi- la gloria del uomo to ' .' 

davano tomdibilo piacov-c, cori poicI”5 

da», o dar# moto*. mcred.Mo tulio lo co ^ 

potessero oscurare tanto splendine, ma ■ . 

«u taó,limabile dolore infami a ^ £ 

# coàtringéi.cto a aìne di «- 
eruno dei quali aveva puma &lta 

z, »«toi *« «* ?*■ 
te: nondimeno, perche per il Ucci e su ^ 

cominciato non diventasse 

(ratta di alcuni non spegnesse tatti. b 
t? % 
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oa quell esci cito, ed essendo anche conveniente, che 

in lui potesse più Toner di tutti, che il rispetto di po¬ 

chi, manifestate loro essere in quell' esercito quattro 

persone, che tradivano Ja gloria, e la salute di tulli; 

della sua non fare menzione , né lamentarsi, perché 

travagliato eia tanti casi, e stato perseguitato senza sua 

'colpa si acerbamente dalla fortuna, essere qualche vol¬ 

ta meno desideroso della vita, che della morte: ma non 

patìie le obbligazionii clic aveva con loro, non Paino* 

re smisurato, che meritamente portava loro, che non 

facesse loro palese, cheli Colonnello Mattonato, in 

cui doveva essere maggior cura della salute, e della 

gloria di tutti, il Capitano Suares, quello che per or¬ 

dire tanta tris tuia, simulando di essere infermalo, sì 

era fatto in Romagna pigliare degl1 inimici, e (22) due 

linci Capitani avevano con scellerati consigli promesso 

tradirgli a Lorenzo dei Medici, i quali consigli erano 

stati interrotti dalla vigilanza sua: per la quale renden¬ 

dosi sicuro non avere prima voluto manifestare tanto 

peccato, ma non gli parendo di tenere più sottoposto 

,,e> e tallì gii altri a ai grave pericolo, avere aperto 

loro quello, che molto innanzi era stato saputo dà lui; 

apparire queste cose per lettere auteoiìche trovate nel¬ 

le scritture, che furono intercede di Lorenzo; appari- 

re per molti indi zìi, e congetture, le quali tutte voler 

proporre loro, acciocché fossero giudici di tanto deb* 

to, e udito le cose proposte, e quello che in dlfensb- 

ne loro dicessero questi accusati, poiessero risolversi a 

■piella deliberazione, che paresse loro più conforme 

ada giustizia, alla gloria, c utilità dell1 esercii 0. 

,iii ho che ebbo di parlare fece leggere, ed esporre 

bi hiuizii, le quali cose udite da tatti con grandissima 

attenzione, non fu dubbio, che per cornuti giudicìo 

ima fossero, senza .udirgli altrimenti, Mattonaio, 
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Saarps, e gli altri due Capitani condannati alla mor¬ 

ite ]a quale subito (30) fattigli passare in mezzo delle 

file delle picche, fu messa a esecuzione; e purgato , 

secondo dicevano, con questo supplizio tutta la mali¬ 

gnità, che era nell1 esercito, seguitarono il cammino 

verso Perugia; nella quale era già entrato Giampaolo 

Paglione partitosi da Pesaro, subito che ebbe inteso d 

disegno loro, e si preparava-per difendersi, avendo 

armati gli amici, e messi dentro molti del Contado, e 

dei luoghi vicini, e gli aveva mandato il Legato in 

aiuto di Camillo Orsino suo genero Condottiere dei 

Fiorentini con gli uomini d1 arme della Condotta sua, 

* con dngento cinquanta cavalli leggieri; con le quali 

forze si credeva, che avesse a sostenere V impeto de¬ 

gl1 inimici, massimamente essendosi fallo molti provve¬ 

dimenti per interrompere i progressi loro, pciche a 

Città di Castello era andato Vitello con la sua com¬ 

pagnia delle genti d’arme, e’Sise con le lance Frati- 

zeri; )c quali perche tra il Pontefice, e d Re fra sta¬ 

bilita la confederazione, non erano più sospette. E Lo¬ 

renzo dei Medici, che guarito della sua ferita, era nuo¬ 

vamente venuto da Ancona a Pesaro, era andato m 

poste a Firenze per far di là le provvisioni, che .us¬ 

sero necessarie alla conservazione di quel Dominio, e 

delle Città vicine: e si era deliberato, che il Legato 

col resto dell’ esercito, per necessitare Francescoma- 

ria ad abbandonar la impresa di Toscana, entrasse ne 

Ducato di Urbino, alla guardia del quale non erano 

restati altri, che gli uomini delle terre. (24) ; cros °3' 

si Francescomaria a Perugia, non senza speianza ci 

qualche intelligenza; dove cavalcando Giampaolo per a 

Città fu assaltato in mezzo della strada da uno t(> a 

terra; il quale, non gli essendo riuscito il feiir-.0, 

subito ammazzato dal concorso di coloro, che accolli 



i8t 
piavano Giampaolo; iì quale i„ questo tumulto fece 

a m ma/.zar e alcuni altri di quegli, che gli erano eospet- 

ìj, e Oberato dalle insidie pareva liberato da ogni pe¬ 

ricolo, perché gl’inimici stati già intorno a Pcru-da 

più giorni non avevano facoltà di sforzarla: e nondi¬ 

meno Giampaolo quando manco il Pontefice aspettava 

questo, allegando ih giustificazione sua, che il popolo 

di Perugia, ai quale non era in potestà sua di resìste¬ 

re, non voleva più tollerare i danni, che facevano ne! 

paese, convenne con qi.cll’esercito di pagare diecimila 

ducali, concedere vettovaglia per quattro giorni, non 

pigliare armi contro a Francesco maria in quella guer¬ 

ra, e che essi uscissero subito del Perugino: cosa mol¬ 

to molesta, e ricevuta in sinistra parte dal Pontefice, 

perché confermò la opinione inaino dal principio della 

guerra concepula di lui, quando molto lentamente an¬ 

dò ali1 esercito con gli aiuti promessi, che per essergli 

sospetta la potenza di Lorenzo, desiderasse, che F«rt- 

cescomaria si conservasse il Ducato di Urbino; aggiy- 

gncndosi l1 essergli molesto, che mentre stette nel cam¬ 

po appresso Lorenzo fosse stata molto maggiore P au. 

torità di [lonzo, e di Vitello, che la sua: U memoria 

delle quali cose fu nel tempo seguente per avventura 

cagione iti gran parte delle sue calamità. 

Convenuto Francescomaria con i Perugini si voltò 

verso Città di Castello, dove avendo fatto qualche 

scorreria con intenzione di entrare dalia parte del 

,50 a San Seppero nel dominio Fiorentino, il peri- 
com dello Stato proprio V indusse ad altra delibera- 

/ione, pei che il Legato Bibbiena, avendo di nuovo sol¬ 

dato molti fanti Italiani, seguitando la deliberazione 

atta a I csaro, si era col resto dell1 esercito accostato 

a Fossombrone, la qual Città battuta dalle artiglierie 

ìu 1! terzo giorno espugnala, e saccheggiata. 
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Andò dipoi a campo alla Pergola, dove il secondo gior¬ 

no si unì con Pefpreito il Conte di Potenza cor* qnat- 

trecento lance Spagnmde n : da!» dal Re di Spagna io 

aiuto del Pontefice. Non era orila P. ‘gola soidaìo al* 

«uno, ma solamente un Capitano Spagmm’o, e molli 

uomini de! paese1) i «piali impauriti comincia! oro a 

trattare di arrendersi, ma mentre clic si trattava, es¬ 

sendo stato ferito nel 'olio il Capitano, elio sEa'-a io 

sul muro , voltatisi i soldati 9 senza ordine o;< m o, 

e senza comandamento dei Capitani al; a tm-.a- 

glia , presero per forza la tei ra. Palla Pergola si *b* 

segnava di andare a campo a Cagli, ma essendo vedu¬ 

to avviso, die Franeés coma ria intesa la perdita d Fos- 

eombrone ritornava eoo celerità grande in quello Sta¬ 

to, deliberarono di ritirarsi; però la notte medesima 

die il Legato ebbe quatta notula si levarono dalla 

Pèrgola, e remiti a Moni elione, e già cominciato a far¬ 

ri l1 alloggiamento per restare quivi ia notte r avuti 

avvisi nuovi, che la prestézza degl1 inimici} ! uscii a 

maggiore di quello, che si erano persuasi, c che man¬ 

dava innanzi mille cavalli con un fante io groppa per 

uno, acciocché restringendogli a camminare piu lenta 

; mente avesse tempo V esercito a soprapgiugnergh, an¬ 

darono sette miglia più innanzi a un luogo detto d 

Bosco; donde partiti la notte seguente innanzi al gior¬ 

no si ridussero la sera a Fano; avendo già quasi ai- 

la coda i cavalli degli inimici, venuti con tanta ^ pre¬ 

stezza, che se solamente quatte1 oro fosse stata piu tar¬ 

da la ritirata non sarebbe stalo senza diffìculta i ug¬ 

gire, o la necessità del combattere.. 

non procedevano in questo irrapo P'u ^ice 

mente le cose del Pontefice nelle altre a/uom, che nei 

travagli della guerra: alla 'Ita ^ tP,ale mSHl'aYa 

Alfonso Cardinale di Siena, sdegnalo che il Pontefice, 
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(Irnienti'’a tosi déìt| fatiche, fi tisi pericoli .solcatiti già 

per Pandéfljb V'eLt ucci sno padre, perche i fratelli, e luì 

fossero restituiti *cUo Stato di Firenze, e dello opero 

fatte <la « insieme con gli altri Cariali giovani nel 

Conclave, perchè fosse assunto al Porffìcalo, avesse 

in ricompensa,ione di tanti bifidi &«° cìl 

Siena Borghese suo fratello , c lui* donde privato e- 

afendio delle farti Ita paterne non poteva sostenere 

splendidamente, come soleva, la dignità del Cu dina 

lato; però ardendo di odio, e quasi ridotto io dispe¬ 

razione, aveva avoli pensieri giovanili (»5>4i offender¬ 

la fgli proprio violentemente con le armi; ma ritenen¬ 

dolo' il pericolo, c la difJSeultà della cosa, più 1’ esem¬ 

pio, o lo scandalo comune in tutta la Cristianità . se 

un Cardinali avesse di sua mano ammazzato un Xon- 

iefice. aveva voltato tutti i pensieri suoi a torgìi la 

vita col veleno, per mezzo dì Battista da Vercelli fa¬ 

moso Cerusico, « molto intrinseco suo; del qual con¬ 

siglio ( se tal nome merita così scellerato furore ) 

questo aveva a essere l’ordine: sforzarsi col colobi ai e, 

poiché altra occasione non aveva , con somme laudi la 

sua perizia , che il Pontefice , il quale per una fìsto¬ 

la antica, che aveva sotto le natiche usava continua¬ 

mente P opera dei Medici di quella professione , pi¬ 

gliandone buon concetto , lo chiamasse alla cura sua. 

Ma la impazienza di Alfonso diuìcultò molto la spe¬ 

ranza di questa rosa; la quale mentre chi sì ti aita con 

lunghezza. Alfonso non sapendo contenersi di lamen¬ 

tarsi molto palesemente della ingratitudine del Ponte¬ 

fice diventando ogni giorno più esoso, e venuto in so¬ 

spetto, che non macchinasse qualche cosa contro «Ilo 

Stato, fu finalmente quasi costretto di partii si per si¬ 

curtà di sè stesso da Bruna, ma vi lasciò Anton,o Ni 

no suo Segretario, tra il quale, fi Un essendo continuo 
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commercio di lettere, comprese il Pontefice, per alcu¬ 

ne che furono intcrcettc, trattarsi contro alla vita stia; 

Vesb sotto colore ili volere provvedere alle cose di 

Alfonso, I0 chiamò a Roma , concedutogli salvocondot¬ 

to e data per la bocca propria fede di non lo violar» 

&]y Oratore del Re di Spagna: sotto la qual sicurtà, 

ancorché conscio di tanta scelleratezza, andato impru¬ 

dentemente innanzi al Pontefice, furono egli, e Lari di¬ 

ndio Cardinale dei Sauli Genovese, ( fautore anch’es- 

so dell'assunzione di Leone al Pontificalo , ma tanto 

intrinseco del Cardinale di Siena, che si pensava tosse 

conscio di ogni cosa ) ritenuti nella camera medesima 

de! Pontefice; donde furono menati prigioni m Caste 

Sant1 Angelo, e subitamente ordinato, che Battista da 

Vercelli, il quale allora medicava nella Città di i irea- 

,.f f0SSe incarcerato, c incontinente mandalo a Poma. 

Wórzoasi con ardentissime querele, e protesti di fare 

Pbr-oie MfotuoVoratore del Re di Spagna,allegando la 

U data u lui,’ come all'Oratore di quel Re non 

ltl,0 cbe la fede data al Re proprio; ma il I onlcfitc 

rispondeva, che per niuno salvocondoUo, quantunque 

Amplissimo, c poiio 'li c «peci»'!* 
intende mai assicurato il delitto contro alla uta u 

Pontefice, se non vi e nominatamente specificato: ave- 

re fo medesima prerogativa la causa del veleno, ab- 

borrito tanto dalle leggi divine, e umane, e da tutti i 

sentimenti degli uomini, che aveva bisogno di parti¬ 

colare, e individua espressione. _ 

Prepose il Pontefice alla esamina loro ulano Peia- 

sco Romano Procuratore Fiscale, dal quale rigorosa- 

niente esaminati confessarono il del ilio macchinato da 

alfonso c0ll saputa ili B a odia elio; la quale confessione 

ih confermata da Battista da Vercelli, c da Pocoinle- 

,ta <ja Bagnacavallo; il quale sotto Pandolfo suo padre, 

■ à 
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e soUo Borghese suo fratèllo, era slato lungamente Ca¬ 

pitano tirila guardia, che stava alla piazza di Siena; 

^uali due furono pubblicato rote squartati. Ma dopo 

questa confessione fu nel prossimo Concistoro ritenuto, 

c condotto nel Castrilo Raffaello Riardo Cardinale di 

San Giorgio, Camarlingo della Sedia Apostolica, il qua¬ 

le per le ricchezze, per la magniScriua desia sua Coi¬ 

te e per il tempo lungo, che era stato in quella di¬ 

gnità era scova dubbio piincipal Cardinale nel Colle¬ 

gio; il quale confessò non gli essere stata comunicata 

questa macchio a <: ione, ma il Cardinale di Siena lamen¬ 

tandosi, e minacciando il Pontefice avergli dello più 

volte parole, per le quali aveva potuto comprende!e 

avere in animo, se no avesse occasione, di offendono 

nella persona. Querelossi poi il Pontefice in un aKro 

Concistoro, nel quale i Cardinali non assuefatti a esse¬ 

re violali, erano tutti smarriti di animo, e spaventali, 

die cosi crudelmente, e scelleratamente fosse stato in¬ 

sidiato alla vita sua da quegli, s quali eoo statuiti in tan¬ 

te dignità, e membri principali della Sedia Apo,ioìie* 

erano sopra tutti gli altri obbligati a difenderla; la¬ 

mentandosi efficace mente del suo infortunio, e che noia 

gii fosse giovato Tessere continuamente benefico, e 

grato con ognuno, eziandio insino a grado, che da 

molli no fosse biasimato; soggiungendo che in quel pec¬ 

calo erano ancora degli altri Cardinali; i qu..d se iir> 

nan/i che fosse licenziato il Concistoro confessassero 

spontaneamente il loro delitto, essere pnr^o a. us.no 

la clemenza, e a perdonare loro, ma che fluito il Con¬ 

cistoro si userebbe contro a chi fosse congiunto a tan 

ta scelleratezza la severità, e la giustìzia* 
Per le quali parole Adriano Cardinale di CoinelOj 

e Francesco Sederini Cardinale di Volteu 3 ìo0inocc nati 

innanzi alla Sedia del Pontefice dissero, il ar ma c 
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;hp aveva usate col Cardinal di San i-it«, 

e pubblicali nel Concistoro gli esanimi Unmo on,o, 

o Banditi elio per sentenza data nel Cnwlow pub- 

Miro privali delta dignità «W Cardinalato dogmi aU, e 

dall alla Corte secolare. Alfonso la f'0'lr pros.-una n 

occupatocele cella carcere .tr.*... * P~ * 

Bandinelle permutata per grafia del Fon**.®* a j.j. 

petua carcero; il fiale non m dio <1 poi nna »0'° 

i' ri ■'nari lo rpslittf* n l*x 
rò dalla carcere, ma pacati orni rtana" 

dignità del Cardinalato, benché con Un avePse piu „ 

sta cagione di sdegno; perche beneficaio sempre da ti , 

r velilo molti benignamente, non si era alienato per 

auP0. die per P amiflfeia grande, elm aveva col Cau t- 

nde di Siena, c per sdegno che il Cardinale dei ue- 

(tid ..Il fosse Stalo anteposto nella pelinone » cci \ 

benefici,: O nondimeno non mancarono .nlnrpretalon 

forse maligni, che giudicarono, che «nana! foste ‘ 

,al0 dalla carcere gli W«. .Ut. S«l. rommmm. 

dcl Pont e fi ce veleno di quelli speme, che non an.maf- 

zando stìb.tamente, consuma in progresso cu tempo ^a 

vita di ehi lo riceve. Col Cardma,o di San JiaiS10 P- 

essere .1 delitto minore, ancorché le leggi fato, • 

terurftate dai Priocipi per «cuna de. loro ° 2m che nel crimine della Maealà lesa «a sottoposte 

'IP ultimo supplizio non solo chi march,nn ma chi sa 

chi accenna cenilo allo Stato, c molto piu quando si 

traila contro alla vita del Principe, procedette il l«. 

lefice più -mansuetamente, avendo rispetto alla sna>f ^ e 

autóri la, e alla congiuntone grande, che innanzi ai oa- 

tcficalo era lungamente siala ira loro: però se bene 

fosse, per ritenere V autorità della severità nella srn- 

lon/a medesima, privato del Cardinalato, f» m' 

continente, obbligandosi egli a pagare quantità gran* 
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didima <'» «fcari, rdÉilulto &r gnu* eccetto thè al¬ 

la voce attiva, r passiva. alla qual'' fi1 "'uaniti passas¬ 

se un anno reintegrato- 

Ad Adriano, e Volterra nonio dato r bestia n^nna, 

ecrrtto che tacitamente pagarono r ■’ quantità d; da' 

jjavì; ina r.on sì confidil i 0 ne V t-’Oj pF 1 ai.tu di 

sUie in fir ma iiciirumente, ne con la convenir e rd- 

gmtàf Volterra con tu licerla del J’mitetiee se ne an¬ 

dò a t ondi; dove sotto P ««foca di Prospero Co’-mna 

stette insilo alla moiie del Papa; e Adi omo paildo.-i 

occoh arac lite, quoAio che si avvenisse di In» ■ non -o 

mai più, che si sapesse, né trovalo, ne veiuuo tuo 

go alcuno. Costrinse P acerbità di questo ca*-o 1) Pon¬ 

tefice a pensare alla errai ione di tifo vi Caidirudi, co¬ 

noscendo quasi tutto il Collegio per d supplì-io d. tuie 

sii, & per altre ragion*, avere V animo aìieniésnttO ria 

lui nìu quale procede tanto in: inodorai ameni e . che 

pronunziò m una mattina medesima in Concistoro, con- 

sentendo il Collegio per timore, 0 non per volontà, 

trentuno Cardinali; nel!' abbondanza del qual numero 

ebbe facoltà di soddisfare a molti tisi, c di eleggere 

di ogni qualità di uomini; perchè promosse due figliuo¬ 

li di sorelle sue, c alcuni dì quegli, ohe stati, e nel 

Pontificato, e prima ai servigli suoi , e giati al Cai* 

tinaie dei Medici, e a lui per diverse cagioni, non 

erano per altro rispetto capaci di tanta dignità: sod¬ 

disfece nella crea/ione di mmii ai fiincipì gran 

di, creandogli a iostarti* loro: molili no neo p*1 da 

nari, trovandosi esausto, c in grandissima necessità 

furouvene alcuni chiari per opinione di dottrina, c ire 

Generali ( e questo tra loio il supremo grado ) ^ * 

Religioni di Santo Agostino, di San Domenico, 

San Francesco; c quello, che fu rarissimo in mia 

de sima promozione due della famigli* dei Tiiulzt, rno 
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rendo nell’uno 1 essere suo Cameriere, e il desiderio 

di satisfare a Gianiaeopo, ne IP altro la fama delia dot¬ 

trina aiutata da qualche somma di danari . Ma quello 

che dette maggiore arn mira-.io ne fu ìa creazione d-; 

Franciotto Orsino, e di Pompeo Colonna, e di cinque 

altri Romani delle famiglie principali , che seguitava¬ 

no, o questa, o quella fazione con consiglio contrario 

alle deliberazioni dell1 antecessore, ma riputato impru¬ 

dente, e clic (36) riuscì poco felice per i suoi: perchè 

essendo sempre la grandezza dei Baroni di Roma de¬ 

pressione, e inquietudine dei Pontefici, Giulio essendo 

mancati i Cardinali antichi di quelle famiglie, le quali 

Alessandro Sesto per spogliarle degli Stati propri! ave¬ 

va acerbamente perseguitate, non aveva mai voluto ri¬ 

mettere in alcuno di loro quella dignità , Lione tanto 

immoderaiamenle fece it contrario; non potendo pciù 

dirsi, che fosse stalo tirato dai meriti delle persone , 

perche Francioso fu promosso dalla professione della 

milizia alla dignità del Cardinalato , e a Pompeo do¬ 

veva nuocere la memoria, che cou tutto fosse Vescovo 

aveva per occasione drlla infermila di Papa Giulio , 

cercalo di far (27) tumultuare il popolo Romano con¬ 

tro all’Impero dei Sacri doti; e di più si era ribellalo 

apertamente con l’arme (h i medesimo Ponti Geo dal 

quale era stato per questo privato dalla dignità Epi 

scopale . 

Ma in questo tempo Francesco!»aria, poiché per la 

l’inulta, anzi più presto fuga degl1 inimici non aveva 

avuto facilità di combattere, avendo l’esercito molto 

polente, perchè alia fama del non avere resistenza nel¬ 

la campagna concorrevano contimi am etile nuovi solda¬ 

ti, tirali dalla speranza delle prede, entrò nella Mar¬ 

ea, dove Fabriano, e molte oltre terre si composero 

eon lui, ricomperando con danari il pericolo del *ac- 
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alcune altre , tra le quali lese Città , mentre trat¬ 

tava di comporsi, e dipoi accostatosi ad Ancóna, alla 

difesa della qual Città il Legato aveva 1» afidato genie, 

vi stette fermo intorno pai giorni eoo deli intento gran¬ 

de por i.i perdita del tempo, delle rose so e, non rem- 

battendo, ma trattando di accordarsi con gli Aiicnui- 

Eani ; i quali finalmente per non perdere le ricolte già 

mature gli pagarono ottomila ducali, non deviando in 

altro dalla ubbidienza solita della Chiesa . 

Assaltò dipoi la Città di Osimo poco felicemente, 

messe finalmente il campo alla terra di Corin al do, do¬ 

ve erano dugento fanti forestieri, dai quali, e dagli uo¬ 

mini della terra fu difesa si frane attente, die statovi 

intorno ventiduc giorni, aita fine disperato di pigliarla 

si levò con gran diminuzione del terrore di quei!'’ eser¬ 

cito, die non avesse espugnato terra alcuna di quelle, 

che avevano ricusato di comporsi,- il rbr non procede¬ 

va nè dalla imperizia dei Capitani, né dalla ignavia dei 

soldati, ma perché non avevano artiglierie, se non pic¬ 

colissima quantità, c piccoli pezzi, c quasi senza mo¬ 

nizione: c nondimeno era sialo necessario alle terre, 

le quali non avevano voluto cedergli, di mostrare da 

sé stesse la sua costanza, e il valore; perchè i Capita¬ 

ni dell1 esercito Ecclesiastico, dei quali era principale 

il Conte di Potenza, se bene avessero mandato gente 

a predare inaino in sulle mura di Cibino, e Sire, vStor¬ 

nato da Città di Castello in Romagna, fosse dipoi en¬ 

trato nel Mon t e feltro, e preso per forza fW-chiano, e 

«icone altre piccole tene, si erano iido!U ad alloggiare 

cinque miglia presso a Pesaro, deliberati di non soc¬ 

correre luogo alcuno, nè di muoversi se non quando 

gli facesse muovere la necessità del ritirarsi: poiché 

essendo, quando erauo tanto superiori di foize- succo- 
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rosi ìliffìiccmente ìe cose, trovati qosi ora tanto 

manoo polputi di fanterie» non avrebiàcro non olio ai' 

tro ardito di sostenere la fama doli’approssimarsi do¬ 

gi’ inimici; nella quale* deliberazione fatta secondo la 

monte del Pontefice, gii confermala la speranza della 

venuta di seimila Svi//.cri; i quali il Papa seguitando 

Ì1 consiglio do! rio di Francia aveva mandato a snida¬ 

re, perchè quel le dopo hi confederatone fatta desi¬ 

derava la viiforia del Pontéfice » e nel tempo me¬ 

desimo aveva di lui il medesimo sospetto, ohe frimai 

conserva vaio noi sospetto le relazioni fattogli da Gm* 

ìeauo Visconte, e da Marcantonio Colonna, l’uno dei 

ep.iali restituito 0■ « 11 ^ esilio nella patria, V altro por non 

gli parere, che dall'Imperatore fossero riconosciute le 

opere suo, condotti con onorate condizioni agli s'iprn- 

dii del Ho, avevano riferito il Papa essersi molto af¬ 

faticalo con V Imperatore, e eoo gli Sviasel i «litro a 

lui; e molto più moveva il Ho, che il Pontefice aveva 

occultamente fatta nuova confederatone con P Impe¬ 

ratore, col Re di Spagnr», c col Re d’Inghilterra; la 

quale benc.be gli fosse stato lecito di fere, perché era 

stata fatta solamente a difesa, turbava pure non poco 

panimo suo, faTevagli desiderare olio si liberasse dulia 

guerra il timore, che, se il Pontefice non vedova pron¬ 

ti gli aiuti suoi, non facesse con i Principi già detti 

maggioro confi unzione} e oltre a questo gli cominciava 

a essere molesta, e sospetta la prosperila di quell’ eser¬ 

cito, il nervo del quale erano fanti Spagnunli, e 1 a- 

deschi; però olire ad uv^re consigliato il Pontefice di ru¬ 

marsi di fanti Svizzeri gli aveva offerto di mandare di 

nuovo trecento lance sotto Tommaso di Fou Monsignore 

dello Scudo fratello dì Odetto; allegando che o’tre alla ri¬ 

puta/ione, e valore della persona gli sarebbe utile a 

fare partire da Fraocescoraaria i fanti Guasconi, con i 



qinìi questi fratelli <1! Pois, nati di sangue nobilissimo 

iu Guascogna) avevano glande autorità. 
Aveva il Pontefice accettai a questa aie ria, ma con 

l’animo mollo sospéso, perche dubitava, come prima 

delia volontà del Ile, della quale gli aveva accresciuto 

il sospetto la fuga dei fanti Guasconi, temendo che 

occultamente non foss*4 proceduta per opera di Lau- 

irech. E certamente chi osservò in questo tempo i 

progressi dei Principi, potette aperte mèste conoscere, 

che ninno intrattenimento, niuno beneficio, ninna con- 

giunzione c bastante a rimuovere dai pelli toro ta('.'S) 

tl!fiìd<nua che hanno Fono dfS’alho: perchè noo sola* 

mente era il sospette reciproco tra il He di Franca, 

c il Pontefice, ma il He di Spagna intendendo trat¬ 

tarsi delPand&te degli Svizzeri* c di F o ro m a s o cu Fójs, 

non era sènza timore, cito il Ppiate Geo, c il He eòa* 

giudi ì inde me pensassero di spogliarlo del Regno di 

Napoli; le quali cause si créde, che giovassero alle co¬ 

se del Ponte fise, perche ciascuno di loro, per non gli 

dar causa, o giustifica Alone di alienarsi da se. cercava 

di conformarlo, e di assicurarsene c$n i fn ueficii, c 

con gb aiuti- Ma Franca scorna ria partito da Corinaldo 

ritornò nello Sialo di Urbino per fare spalle ai popoli 

suoi, che facessero le ricco He, donde desiderando as 

saij come sempre aveva desideralo inacquisio di Pesa* 

ro, nella qual Citta era il Conte di Polenta con Io 

sue genti, si accostò con V esercito, c per Impedii gli 

lo velie vaglie messe hi mare alcuni navigli: raà aVPop- 

posilo si prepararono a Rimitii sedici legni tia barche, 

brigantini, e sch ifòz vi; i quali come furono ai moti an- 

dando a Pesalo per sicurtà di cèrte barelle, che vi 

conducevano viMovagìio- si ricontrarono con quei di 

ìratìéesoOfnaria:, con i quali venuti alle mani) messo 

in fondo il navigiio principale, presero tutti gd d\itis 
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JIPI' il che egli disperalo di pigliare Pesaro si parli. 

Face vasi in questo mezzo Io Scado innanzi con le tre- 

cento lance, ma tardavano gli Svizzeri, perché 1 Can¬ 
toni ricusavano di concedergli, se prima non erano pa¬ 

gati da lui delle pensioni vcecilie; dalla qual disposi* 

aio«e non si potendo rimovergli, e il Pontefice impo¬ 

tente per le gravissime spese a soddisfargli, i ministri 

suoi, dopo avere consumato in questa instanza molti 

giorni, soldarono senza decreto pubblico duemila fanti 

particolari di quella nazione, c quattromiPallri tia Te¬ 

deschi e Grigioni; i quali essendo finalmente verni) 1,^ c 

*1 loggiati a (29) l\i mi ni nei borghi, i quali divisi «ai 

fiume dal vesto della Citta, sono circondati di mura, 

Francescornarla entrato di notte sotto le pile del poli¬ 

te egregio di marmo, che unisce i borghi con la Citta, 

non potette passare il fiume ingrossalo per il ricresci- 

mento del mare. 
Fu la battaglia grande tra le sue genti, e 1 fanti a - 

loggiati nei borghi, nel quale fu ammazzato Gaspari 

Capitano della guardia del Pontefice, che gli aveva 

condotti, ma fu maggiore il danno degl1 inimici , am¬ 

mazzati Balasliehioo, e Vinca Capitani Spagnuoh, e- 

i‘il0 Federico da Bozzolo, e (3o) Franrescomano di 

uno scoppietto nella corazza. Voltò dipoi 1 «ere, 0 

Terso Toscana, menato più dalla necessita, che f a a 

speranza, perchè nello Stato vanto consumato non si 

poteva sì grand'esercito sostentare. In 1 oscana d,mo¬ 

rato qualche giorno tra la Pieve di Santo - 1 J ’ 

Borgo a Sun Sepolcro, c Aoghiarì, terre tei mici 

ui e occupato Monledngho luogo debole, c poi 0 ini. 

nottante, dette una lunghissima battaglia ad Ang nnii, 

terra forte più per la fede, e virtù degli «omini, rie 

per là fortezza della muraglia, o per altra finizione; 

U quale non avendo ottenuta si ridusse sotto Apen» 
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nuK) tra il Borgo, o Citta di Castello; dove fotti ve* 

uiio qualiro perni di artiglieria da Mrrc.alrBo,, allog¬ 

giò ine no <ii un mezzo miglio presso al Borgo in sulla 

strada, per la quale si va a [libino, incerto di quello, 

eoe avesse a lare: pei die estenuo gl1 inimici passali 

dietro a lui in Toscana, entrali nel Borgo molli dei 

solcali Italiani, in Citta di Castello si era fermato 

Vitello con l’altra parte: in Anghiari nella Pieve a 

Santo Stefano, e nelle altre {erre circoli virine erano 

entrati i fanti Tedescili, i Corsi, i Gridoni, e gli Svii- 

zeri. Venne similmente, benché più lardi, Lorenzo dei 

Medici da Firenze al Borgo, ove stette intorno Fran- 

cescomaria oziosamente molti giorni; nei quali luoghi 

cominciando ad avere incomodità grande dì vettovaglie, 

nè si vedendo presente speranza alcuna di poter lare 

buon effetto, anzi diventato IVscrcito suo, il quale era 

necessario si sostentasse di prede, e di rapine , non 

meno formidabile agli amici, che agl1 inimici, comin¬ 

ciava egli medesimo a non conoscere fine lieto alle 

cose sue, e i fanti, che Parevano seguitalo, non aven¬ 

do pagamento, non spranza di potere più molto pre¬ 

dare. per non avere artiglierie, e munizioni di qua¬ 

lità da sforzare le terre, sopportando carestia di vet¬ 

tovaglie, vedendo gl’inimici accresciuti di forzo, e di 

riputazione, poiché si ora scoperto loro tanto favore 

db Principi, cominciavano a infastidirsi della lunghe, za 

del!ii guerra, non sperando più poterne avere né col 

combattere jr‘do, né con la lunghezza del tempo fe¬ 

lice successo. 

ÀI Pontéfice dall' altra parte accadeva il medesimo; 

esausto di danari, poco potente per sé stesso a fare le 

provvisioni necessarie nel campo ìlio, e dubbio come 

mai della fede dei Ile, e specialmente del Re di Fran¬ 

cia; il qua!e tardamente provvedeva ai sussìdio dei da- 

Guiiaurei. Voi.. V. i3 



nari doratigli per la capitolazione: e pereti e lo Scudo 

fermatosi, secondo la volontà del Papa, in Romagna 

aveva ricusato di inandar parte delle sue genti |n 1 °* 

scarni, allegando non le voler dividere} però, e puma 

che gii eserciti passassero l1 Appianino, e molto piu, ri¬ 

dono le cose in questo stato, erano stili varii ragio¬ 

namenti di aerordo tra il Legato, e L rance se oro a ria 

insieme eoo i suoi Capitani, interponendosene lo Scu¬ 

do e Don Ugo di Mnncada Vicere di Sicilia mandato 

dal ile Cattolico per questo effetto; ma niente era sue- 

ceduto insiuo a quel giorno per la durezza delle con¬ 

dì oni proposto da F rance scornarla. Finalmente i fanti 

Spaglinoli indotti dulie difficoltà, che si dimostravano, 

c dalla instanza di Don Ugo, il quale trasferitosi a lo¬ 

ro, e aggiugnendo le minacce all’ autorità, aveva dimo¬ 

stralo questa essere precisa mente la volontà del Re di 

Spagna, (1 0 inclinarono alla concordia; li quale prestan¬ 

do il consentimento, benché mal volentieri Franfiescoma- 

ria, e intervenendovi per il Pont elice il Vescovo di A- 

,• filino mandato dal Legato, si conveniva in questo mo¬ 

do, consentendo ancora ì fanti Guasconi per la inter¬ 

posi/.ione dello Scudo: clic il Pontefice pagasse ai fan¬ 

ti Spaglinoli qiKirantacinqiirmila ducati dovuti, secon¬ 

do dicevano, per lo stipendio di quattro mesi; ai Gin- 

sconi, c ai Tedeschi uniti con loto, ducati sessivntanii- 

la ; partissero tutti fra otto giorni dallo Malo delia 

Chiesa, dei Fiorentini, c dì Urbino: che Francesco- 

maria , abbandonato rei termine medesimo lutto quello 

possedeva, fosse, lascialo passare sicuramente a Mantova, 

potesse condurre la artiglierie, tutte le i ol>e sue, e no- 

minatamente quella famosa Libreria, che con tanta spe¬ 

sa, e diligermi era stata fatta da (3a) Federico suo Avolo 

Sfrati n-uo, Capitano di eserciti, chiarissimo sopra di tulli 

nei tempi suoi , ma chiaro ancora , intra molte aiti e 
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egregie virtù, per il patrocinio delle lettere: assolvetelo 

i) Pontefice dalie censure, e perdonasse a tutti i sud¬ 

diti delio Stato di tubino, e a qualunque gli Tosse sta¬ 

to contrailo in questa guerra. 

La sostanza delle quali cose mentre che piu prolis¬ 

sa mente sì riduce nella scrittura, vo: e va E* r a necs corna- 

ria v’ in a er isserò certe parole, per le quuìi s ime ri v a 

gli Spa gnu olì, essere quegli, che promettevano lasciare 

al Pontefice lo Stato di Urbino, la qual cosa essi ri¬ 

cusando, come coni rana all'onore loro. Ventici o insil¬ 

ile a conte n/ione j onde Frane escomario insorge Mito, 

che non lo vendessero al Pontefice, se ne snuò al- 

V improvviso nei Pivieri di Sestina con parlo dei ca¬ 

valli leggieri, con i Fanti Italiani, Guasconi, e tede¬ 

schi, e con quattro prsui di artiglieria. Gii SpagnSUoU 

data perfezione alla concordia, e ricevuti ì danari prò- 

oiesri, andarono nel Regno di ^Napoli, essendo quando 

partirono poco più o meno di seicento cavedii, c qoat 

tremila fanti; fecero il medesimo gli aUri fami, ricevu¬ 

to il premio della imo perfidia; agP Italiani soli non 

fu ne data, nè promessa cosa alcuna; perciò, e Frrm- 

cesromaria, della salute del quale parve, che io Scu¬ 

do tenesse cura particolare, poiché si vedde abbando¬ 

nalo da tutti, aderendo alla concordia trattata prima, 

se no andò per !a Romagna, e per il bolognese a Man¬ 

tova accompagnato da Federico da Bó&v.Ékj ? cento 

cavalli, e seicento fanti- In questa marnerà si termino 

la guerra dello Stato di Urbìno coni munta otto mesi 

con grandissima spesa, e ignominia dei vincitori} pec¬ 

che dalla parte del Pontefice furono spesi ottocento- 

nula ducati, la maggior parie dei quali per la poien- 

za, che aveva ih quella Citta furono pagati dalla Re¬ 

pubblica Fiorentina, e i Capitani, appresso ai quasi 

era la somma delle cose* furono da lutti imputali di 
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grandissima viltà, di governo molto disordinato, e da 

alcuni di maligna inteimone; perche nel principio del¬ 

la guerra essendo molto potenti le forzo dì Lorenzo, e 

deboli quelle degl' inimici, non seppero inai né con 

aperto valore, né con industria, o provvidenza usare 

occasione alcuna: ai quali prinoipii succeduta per la 

perduta loro riputazione, la confusione, e la disubbi¬ 

dienza dell' esercito, si aggiunse nei progresso della 

guerra il mancamento in campo di molte provvisioni; 

e in ultimo avendo la fortuna voluto pigliar piacere 

dei loro errori moltiplicarono per opera di quell i tan¬ 

ti disordini, che si condusse la guerra io luogo che il 

Pontefice sropertesegli insidie alla vita, travaglialo nel 

dominio della Chiesa temendo qualche volta, e non 

poco dello Stato di Firenze, necessitato a ricercare con 

preghi, c. con nuove obhh;v. ioni gli aiuti di ciascuno, 

non potette anche, liberarsi da lauti affanni se non pa¬ 

gando col suo proprio quello gridi dell1 esercito inimi¬ 

co, o che erano state origine della guerra, o che ron¬ 

delle ai soldi suoi, dopo &vr>rgli fililo molle estorsioni, 

si orano bruì lame ut e rivoltile contro a lui. 

In fj ."■•in anno medesimo, e (33) quasi alla fine il Re 

di Spagna andò con frdicc navigazione a pigliare la pos¬ 

sessione dei Regni suoi; avendo ottonilo dal Ile di 

Francia, tra l’uno, e Pallio dei quali, palliando ìa di¬ 

sposizione intrinseca, erano dimostri/ioni mollo ami¬ 

chevoli, clic gli prorogasse per sei mesi il pagamento 

dei primi centomila ducati clic era tentilo a dargli per 

l1 ultimo accordo fallo tra loro: e ì Veneziani ricon¬ 

fermarono per due anni la lega difensiva, che avevano 

col Re di Francia; co! quale stando congiunti* noi, le¬ 

m-vano poco conio doti' amicizia di lutti gli altri e lau¬ 

to che ancora non avevano mandato a dare la ubbi¬ 

dienza al Pontefice; il qua io fu mollo impalato, che 
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avesse mandalo Legato a Venezia AÌ! «bello Vescovi 
di Pois, conio cosa indegna della sua Maestà. 

Seguita Tanno mille cinquecento diciolLo, nel quale 
Italia ( cosa non accaduta già molti anni ) non sentì 
movimento alcuno, benché minimo di guerra, uni ap¬ 
pariva la medesima ci i sposi/.ione in lutti i Prìncipi Gri- 
sLìnii, tra i quali essendone autore il Pontefice si {lat¬ 
tava, ma più presto con ragionamenti apparenti che 
con consigli sostanziali la (34) espedi/imic universale 
di lutta la Cristianità contro a Seìim Principe dei Tur¬ 
chi; il quale aveva Tanno precedente ampliala tanto la 
sua grandézza, che considerando hi sua potenza, e non 
meno la cupidità del dominare, la virtù, e la ferocia, 
si poteva meritamente dubitare, die non prevenendo i 
Cristiani di assaltarlo, .avesse innanzi passasse molto 
tempo a voltare le armi vittoriose contro a loro; per¬ 
chè Sclim avendo innanzi compreso, che (35) Baiselh 
suo padre già molto vecchio, pensava di stabilire la 
successione delTImpero in Ancomath suo primogenito, 
ribellatosi da lui, lo costrinse con le armi, c con T a- 
verc corrotto i soldati Pretoriani a rimi lutargli la Si¬ 
gnoria, c si credette anche universalmente , die per 
assicurarsi totalmente di lui, Io facesse morire scello 
ratamcnlo di veleno; vincitore poi in un fatto d'arme 
cont.ro al fratello lo privò apertamente della vita; il 

medesimo fece a Corcò fratello minore di tutti; nè con¬ 
tento di aver fatto ammazzare, secondo il costume de¬ 
gli Ottomanni, i nipoti, e qualunque viveva di quella 
stirpe, sì erede ( tanto fu d* ingegno acerbo, e impla¬ 

càbile ) che qual eli e volta pensasse di privare tirila 
vita Boli mano suo unico figliuolo. Da questi principii 
continuando di guerra in guerra, vinti gli Aduliti po¬ 
poli montani, e feroci, trapassato in Persia contro al 
Sofì, e venuto con lui a giornata lo toppe, e occupò 
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ìa Cittì» di'Tauris sedia tli quill1 Tmpèro con h mag» 

gìor parte delia Persia/ la cp-iale in rosii elio art ;,jj- 

bar donare non per virtù degl1 inimici, che diilfdardosi 

di potere sostenere P esercito suo, si erano ritirati ai 

luoghi montuosi, e salvatigli , ma pecchi essendo 

sialo (meli1 anno sterilissimo, gli mancavano le vet¬ 

tovaglie. 

Do (mesta espeduìone, poiché, ritornalo in Costanti- 

no:-oli, e puniti molti soldati amori di sedi/ione, ebbe 

restaurato per qualche mese Pesci rito, simulando di 

volere ritornare a debellare la Persia, voltò le anni 

contro al Snidano tic della Sorso, e deli Egitto: Iiin- 

cij e non solo di antichissima riverenza, c dignità ap¬ 

presso a quella religione, ma potentissimo per V am¬ 

plitudine del Dominio, per Pentiate grandi, e per la 

nuli,Li di i Mammalucchi, dalle armi dei «pirli ora sta¬ 

to posseduto quell1 Impelo con grandissima riputallo¬ 

no trecento anni; perchè essendo retto dai Soldini, i 

quali non per successione, ma per eledone ascende¬ 

vano a! supremo grado, c dove non erano esiliati, se 

non uomini di manifesta virtù, e provetti per tutti t 

gradi militali al governo tirile. Provincie, e degli eser¬ 

citi! ed essendo il nervo delle armi luto non di solda¬ 

ti me re cn arii, e forestieri, ina di uomini eletti, i «piali 

rapiti da fanciulli delle Provincie vi Ine, e miti ili per 

molti anni etili parvità di villo, tolli’ian/a dille fai, 

Che, c con esercita,fai continuarne#*# nelle amu, nel 

naval care, e in tutte V esercii adoni appai lenenti olla 

diaciplina militare, erano asrriUi (■"•(>) nell 0;dine du 

Mammalucchi: succedendo tli maro in maro in epu 1- 

l'ordine non i figlinoli dei M ; tumidi'frisi n nrtq ma 

altri, che presi da fciuinlli ver schiavi peivenivano 

con la medesima disciplina, e con ifl ru di siine mi¬ 

che erano di mano in mano pervenuti gh antecessori 
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questi in numero non più di sedici) o tUeciottornila te¬ 

nevano soggiogai con acerbissimo Impero lutti i popo¬ 

li deli1 Egitto, e della So»‘ni, spogliali di tulle le armi, 

e proibiii di non cavalcare cavalli; ed essendo uomini 

dì tanta virtù, e ferocia, e clic facevano la guerra per 

sé propri!, perchè del numero loro, e da loro si eleg¬ 

gevano i Soldati!, loro gli onori, le. utilità, e. P animi* 

mstrarione di tutfo quell1 opti leni issi trio, e ricchissimo 

Impero, non solo avevano dottiate molte n a rio lì: \ i ci¬ 

ne, battuti gli Arabi, ma fatto molle guerre co» t 

Turchi, erano rimasti molte volle vittoriosi, ma rare 

^olle, o non mai vìnti da loro. 

Contro a questi adunque mossosi con V* esercito suo 

Solini, e rolligli in più battaglie in campagna, nelle 

quali fu ammalato il Snidano: dipoi preso in una bat¬ 

ta. -Jia P altro Snidano suo successore, i! qual fece mo¬ 

rire pubbli cameni e con ignominioso supplizio, e fitta 

Uccisione grandissima, enti quasi spcnlo i! nome dei 

Mammalucchi, debellaio il Cairo, Citi;i popolosissima, nel¬ 

la quale risedevano i Sol-Inni. occupò in brevissimo tem¬ 

po tinta la Sorìa, e tutto 1' Egitto; in modo che a- 

vendo co>i presto accresciuto tanto I' Imperio, dupli¬ 

cate quasi Tentiate, levatosi Postacelo di emuli t .ul¬ 

to potenti , e di tanta ri pube rione, non era senza ca¬ 

gione formidabile ai Cristiani. E accresce\a merita¬ 

mente il timore P esser congiunta a tanta potenza, c 

valore un ardente cupidità di dominare, e di far g'nrio» 

sìssimo ai posteri con le vittorie il suo nome; per la 

quale, leggendo spesso t come eia la fina ) le cose 

falle da Alessandro Magno, e da Giulio Cesare, si 

cruciai a nell1 animo mirabilmente, che ìc cose fatte da 

se non fossrro in parie alcuna comparabili a tante vit¬ 

torie, fi trionfi loro, e riordinando continuamente i 

suoi eserciti, c la sua miliria , fabbricando di nuovo 



numero grandissimo di legni, e iaceniio nuovo prov i- 

sioni necessario alla guerra, si .temeva pensasse di as¬ 

saltare, quando fosse preparato, chi diceva Rodi, pro¬ 

pugnacolo dei Cristiani nciu* parti dell Oriente, cui 

diceva il Regno di Ungheria* già per la ferocia degli 

abitatori temuto dai Turchi; mairi questo tempo inde¬ 

bolito. per essere in mano di un Re pupillo, governa¬ 

to dai Prelati, e dai Baroni elei Regno discordanti tra 

loro medesimi. Altri affermavano essere i suoi pensieri 

volti tutti a Italia, corno se ari assaltarla gli desse au¬ 

dacia la discordia dei Principi, e il sapere quanto fos¬ 

co lacerata da lunghe guerre, e lo incitasse la memo¬ 

ri di M tornelli suo Àvolo, che con potenza molto mino¬ 

re, e con piccola armata mandata nel Regno di Napoli, 

aveva con assalto improvviso espugnata la (3?) Città 

di Otranto, e apertasi, se non gli fosse sopravvenuta 

la morte, una porta, e stabilito una sedia da vessare 

continuamente gli Italiani. Però il Pontefice insieme 

con tutta la Corte Romana spaventato da tanto suc¬ 

cesso, e dimostrando, per provvedere a si grave peri¬ 

colo, voler prima ricorrere agli aiuti Divini, fece ce- 

b'brare per Roma Aimissarne supplica-rioni, alle «pali 

andò egli con i piedi midi; (38) e dipoi voltatosi a 

pensare, c a trattare degli aiuti umani, scrisse Brevi 

a tulli i Principi Cristiani, ammonendogli di tanto pe¬ 

ricolo, e confortandogli, che deposte le discordie , e 

contenzioni volessero prontamente attendere atri dife¬ 

sa della religione, e della salute comune, la quale sta¬ 

va continuamente sottoposta a gravissimi pericoli, se 

con gli animi, e con le forze unito di tutti non si 

trasferisse la guerra nell1 Impero del Turco, c assal- 

tasscsi l1 inimico nella casa propria. 

Sopra la qual cosa essendo stati, esaminati molti pa¬ 

reri di uomini militari, e di persone perite dei paesi, 



'-!OE 

tirila disposizione delle Provincie, o delle forze, e av- 

mi di quello Impero, si risolveva essere necessario, che 

fatta grossissima provvisione di danari con la conlrìbti- 

zio ne volontaria dei Principi, e con imposizione uni 

versale a lutti i popoli Cristiani, Cesare accompagnato 

dalla cavalleria degli Ungheri, e dei Poloni!, nazioni 

bellicose, ed esercitale in continue guerre contro i 

Turchi, e con un esercito quale si convenisse a tarda 

impresa di cavalli, e di fanti Tedeschi, navigasse per 

il Danubio nella Bossina ( dicevasì anticamente Mista ) 

per andare di quivi in Tracia, e accostarsi a Costanti¬ 

nopoli sedia dell1 Impero degli Ottomanni: che il Re, 

di Francia con tutte le forze del Regno suo, dei Ve¬ 

neziani, c degli Svizzeri passasse dal Porto di Brindisi 

in Albania, passaggio facile, e brevissimo per assaltare 

la Grecia [dona di abitatori Cristiani, c per questo, e 

per P acerbità dello Impero dei Turchi dispostissima 

a ribellarsi; che il Re di Spagna, di Portogallo , e 

d’Inghilterra congiunte le annate loro a Qarlagena, e nei 

porti vicini si drizzassero con dugenio navi piene di 

fanti Spagnuoli, e di altri soldati allo stretto di Galli- 

pioli, per assaltare, espugnali che fossero i Cardani (/S9) 

( altrimenti lo Castella poste in sulla bocca dello stret¬ 

to ) Costantinopoli; al quale cammino navigasse mede* 

almamente il Pontefice, movendosi da Ancona con cen¬ 

to navi rostrate; con i quali apparali essendo coperta 

la terra, e il mare, e assaltato da tante parli lo Stato 

dei Turchi, i quali fanno principalmente il fondamen¬ 

to tfi difendersi alia campagna, pareva, aggiunto mas¬ 

simamente P adìutorio divino, potersi sperare di guer¬ 

ra tanto pietosa felicissimo fine. Queste rose per trat¬ 

tare, o almanco per non poter essere imputato di 

mancare alP ufficio Pontefieale , Leone, tentati prima 

gli animi dei Principi, pubblicò in Concistoro tregue 
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universali per cinque anni ira (ulti i Potentati Crisìia- 

ni, sono pena ili gravissime censure a <hi roniiawc* 

nisse. E pfché fossero accettate, e trattale le rose 

appartenenti a tanta impresa, le quali anche consul¬ 

ta'a coni imi «mente con gli Oratori (iti Principi, desli- 

nò Legali il ('ardirgli» di San Sisto a Cesare, quc’lc 

di Santa Malia in Portico al .Re di Fi ancia, il Cardi¬ 

nale Egidio al he di Spagna , c Lorenzo Cardinale 

Campeggio al He d’ Inghihrrra; Cardinali tutti di auto¬ 

ri! à, o per esperienza di faccende , o j er opinione di 

dottrina, o per essere intrinsechi al Pontefice, 

Le quali t ose Lem Uè cominciate con glande espct- 

fazione, e ancorché la tregua universale fo-so siala ac¬ 

cettata da tu||i, e clic tulli conilo ai Ti rchi ron o- 

stenta/jnrie, c magnificenza di parole si dimostrassero, 

se gli altri concorre vano-, e di esser pronti con tutte 

le forze loro a causa tanlo giusta ; nondimeno, essen¬ 

do riputato da tulli iì pericolo incerto, e inolio loi ta¬ 

ro, e appartenente più agli Stati delPuno, che detl’al 

tro, ed essendo molto difficile, c che ricercava tempo 

lungo V introdurre un ardore, e una unione tanto nni- 

\( rsaiio , prevalevano i privati interessi, e comodila in 

modo, clic queste pratiche non solo non si conduces¬ 

sero a speranza alcuna, ma non si franarono . se non 

leggiermente , e quasi j or cerimonia; essendo anche 

naturale degli nomini, che le cose, che nei prhir'pii 

si rappresentano mollo spai ontose, si vadano di giorno 

ìh giorno in mudo dimit-olendo, c cancellando, che non 

s«i avvenendo mini i-accidenti , che rinfrescano il t-r- 

enee, se non rendano in progresso di non molto tempo 

gli liofili ni quasi sicuri : la quale negligenza alte cosp 

puh!'Meli è, e a fife .ino e in moderata alle pattieolàvi fon- 

fermò più la moire, che surre-delie non mollo poi di 

Sthtu; il quale svendo per lunga infermità sospesi gli 
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apparati della stirerà, consumato finalmente da quella, 

passò alf altra vita, lascialo tanto Impero a Solimano 

suo figliuolo, giovane di età, ma riputalo (4<>) tP in¬ 

gegno più mansueto, r di animo, benché gli effetti di¬ 

mostrarono poi alt rimonti, non acceso alla guerra. Nel 

qual tempo tra il Pontefice, e il Re di Francia si di¬ 

mostrava grandissima congiunzione, perché il Re dette 

per moglie a Lorenzo suo nipote (40 Maddalena nata 

del nubi) sangue di casa dì "Bologna, c còri entrata di 

scudi diecimila, parte donatagli dal Re, parte appaite¬ 

ne ut egli del patrimonio suo: ed essendo nato al Re un 

figliuolo maschio, richiese il Pontefice , che Io facesse 

tenere al Battesimo in nome suo : per la qual cagione 

Lorenzo, che si ordinava per andare a sposare la nuova 

moglie accelerando l'andata si condusse in posta alla 

Coite di Francia, «love fu molto carezzalo, e onorata 

dal Re; al qu.de egli dimostrando di darsi tolto, e pro¬ 

mettendo di seguitare in ogni caso la sua forino a ac* 

qui "il ò motto della sua grazia. 

Portò al Re un Breve de] Pontefice, per il quale 

gli concedeva, che inaino a tanto che i danari riscossi 

della decima, e della Crociar;a non si avessero a spen¬ 

dere contro ai Turchi , potesse spendergli ad arb>.. '-o 
suo promettendo restituirgli ogni volta, che aliVft!"o, 

per il quale era stata posta, ne fosse di bisogno , con* 

vertendone per© in uso di Lorenzo scudi cinquanta¬ 

mila: c il Re, che inaino a quel giorno aveva dissi¬ 

mulato il non eseguire il Pontefice ia promessa fallagli 

per Breve della rettiliuione di Modana, e di Reggio 

al Duca di Ferrara, ancorché fosse passato il termine 

di selle mesi, conoscendo non poter fine al Pontefice 

cosa più mole sta che fargli instanza di que-sia restitu¬ 

zione , e tenendo , come spesso accade. piu conto dei 

maggiori, chi: dei minori, rimesse in mano di Lordi..o 
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ii Rrrvr della promessa. (.'ja) Pro rogarono anche quasi 

noi Irmi o medesimo i Veneziani, per mezzo del Po 

di Francia, la tregua loro con Cesare per cinque anni, 

con emidi-ione gii pagassero ciascuno dei cinque anni 

scudi ventimila , e nella quale era espresso . die cia¬ 

scuno anno pagasse ai Fuoruscili delle tene loro, i 

quali avevano seguitato Cesare, il quarto clÉiì’ entrate 

dei beni, che prima possedevano, tassando pagassero 

per questa causa ducali cinquèinila, c ti sarebbe Ce¬ 

sare indotio per avventura , se gli avessero dato mag¬ 

gior somma di danari , a fare la pace: ma al Re era 

più grata la tregua, p creile i Venezia ni non assicurali 

del tutto, avessero maggiore cagione di tenere rara la 

sua amicizia, e perchè o Cesare non fosse data facilità 

di fare con i danari, che avesse da loro, qualche inno¬ 

vazione. K dirizzandosi le cose da ogni banda a con¬ 

cordia, si r-omposero anche le differenze tra il Re di 

Francia, e <V Inghilterra, confermandole, acciocché la 

convenzione fosse più stabile, con nuovo parentado: 

perché il i. t d; Inghilterra promesse tiare la figliuola 

sua unica, alle quale, non avendo altri figliuoli, si spe¬ 

rava doversi appartenere la successione del Regno, si 

Ddfino figliuolo primogenito del Re dt Francia co» 

ducati quatlrocentomila di dote, l’uno, e l’altra dì 

età si tenera, che infiniti accidenti potevano nascere, 

innanzi che per l1 abilità della età si potesse stabilire 

il Matrimònio. Fu futa lega difensiva tra loro, nomi¬ 

nandovi per contraenti principali Cesare, e il Re di 

Spagna io caso rat ideassero infra cerio tempo, e il Re 

d’Inghilterra si obbligò a restituire Tornai, la guardia 

del quale gli era di spesa molto grave , ricevendo da 

lui di presente per le spese fatte ducati dugento srs- 

santamila, trecentomila ne confessasse di avere ricevu¬ 

ti per la dote della nuoraj e pagandone trecciatomi fai- 
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tri in tempo di dodici antri ; promettendo eziandio di 

rendergli indietP'O Tornai, so ia pare, e il parentado 

noti seguitasse: per ìa qual lega, e parentado essendo 

andati dajl1 una parie all’altra Imbasciatori a ricevere 

Ir ratificazioni, e i giuramenti, furono spediti questi 

atti nel Pana, e nell1 altra Corte con grandissima so¬ 

lennità. e cerimonia, e stabilito eh® i due He si ohboc* 

cassero insieme tra Cales , e Bologna , né molto poi 

fatta la restituzione di Tornai. 

Noi medesimo tempo essendo moria la figliuola del 

Ilo di Francia destinata a essere sposa da! He di Spa¬ 

gna fu riconfermata ira loro la pace, e primo capito- 

la/ionc con la promessa del matrimonio della seconda 

figliuola, celebrando 1’ uno , c l’ altro Principe questa 

congiunzione con grandissime dimostrazioni estrinseche 
di benevolenza5 il Re di Spagna che gli aveva già fat¬ 

to pagare in Lione i centomila ducati, portò pubblica¬ 

mente l’ordine di San Michele ii giorno della sua festi¬ 

vità, e il He di Francia il giorno dedicato a Sant1 An¬ 

drea portò pubblicano cète l’ordine del Tosone, Cosi 

alando quiete le cose d1 Italia e d1 oltre ai monti, solo 

Grtniacopo da Trini zi travagliava , non gli giovando 

ne ia età ridotta quasi alFultima vecchiezza, nè la vir¬ 

tù sperimentata tante volte in servigio della casa di 

Francia; perché dandone forse cagione in qualche par¬ 

te l’ambizione, e la inquietudine sua . essendo combat¬ 

tuto dai sottili umori degli emuli suoi, e perseguitato 

ni molte cose da Lautrecb, era stato fallo sospetto ai 

He, che egli e la "casa sua per ì1 interesse della fazio¬ 

ne Guelfa, e per antichi intrattenimenti fosse troppo 

accetto ai Veneziani, delle genti dei quali era Gover¬ 

natore Teodoro da Triulzi, e che avevano nuovamente 

soldato Renato della medesima famiglia : però il Re, 

essendo dopo la morte di Francesco Bernardino Vi- 
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scorti e rimasto capo della fazioni? Ghibellina, Galeazza 

Vi sconto, per oppotio al Tu u Lio con maggiore au.o 

rità, ali aveva dato P ordino di San Michele, rosi il mia 

pensione, ed egli, o Uotrerl» in ogni occasione gli da¬ 

vano riputazione. te quali rose non passando senza 

depressone del TrinUio in de paziente a dissimulare , 

e che si lamentava frequentemente, diventava ogni 

giorno più esoso, e più sospetto; ma aceri bhe orca 

siane a Lantreeh, e agli altri, che lo calunniavano ap* 

presso al Re*, V essersi fatto Borghese degli Sviveri, 

come se ei volesse per mezzo loro avere (43) pa¬ 

trocinio contro al Re , e forse aspirasse a maggion 

pensieri. 
Delle quali Calunnie, essendo così vecchio come era, 

andato in Francia a giustificarsi, non solo Lauti, fh, 

come egli fu partito, per ordinazione avuta dal Re, 

ritenne°a Vigeverm con onesta custodia la moglie, e 

il nipote nato del Conte di Muscoso suo unico figliuo¬ 

lo gij morto, ma eziandio dal Re non fu raccolto ne 

con benignità, né con l’onore solito; ami riprenden¬ 

dolo di essersi fatto Svizzero, gli disse, clic da pu- 

nulo, secondo sarebbe stato conveniente, non la rite¬ 

neva’altro che la fama dilungata per lutto sopra la 
_Ani m pilli ^uoi wrso la Corona ili Francia, ni a 

R, necessitato ritrattare quello, che aveva fatto; e po¬ 

chi giorni poi seguitando la Corte, ammalato a Cmr- 

tres, passò alt’aUro secolo: uomo a giudizio ih tutti 

( come avevano confermato multe spnienze ) di 'do 

rf; grande nella disciplina militare, fi sottoposto per 

tolta la vita sua alla incostanza della fortuna, che ora 

V abbracciava con prosperi successi, ora io paglia va 

con avversi, e a chi meritamente si convenisse quello 

che per ordine suo fu insci ilio nel suo sepolcro; 

« Riposarsi in quel sepolcro Giatpacopo da iiiulzi.. 
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che innanzi non si era mai riposalo» In questo anno 

mede‘limo Cesare tifiti eroso di stabilire la successione 

de!!'Impero Romano dopo lo morte in uno dei nipoti* 

trattava coni gii Elettoli di farne eleggerò «no in Re 

dei Romani; la qual dignità rbi ini conseguito, succede 

immediatamente te tu’altra elezione, o coi-fii ma, ione, 

motto lfImperatore, ali impero, c penile a questa fi¬ 

le/ ione non si può penditi e insi no a lauto che chi è 

stato eletto al!‘ Impero non ha ottenuto la Corona Im¬ 

periale, faceva instati/a col Pontefice, che con esempio 

nuovo to facesse per mano di alcuni Cardinali, depu¬ 

tali Legati Apostolici a questo atto, incoronare in Ger¬ 

mania. E benché Cesare avesse prima d •sideralo, che 

questa dignità fosse conferita a Ferdinando suo nipote, 

parendogli conveniente, che poiché al fratello maggio¬ 

ro erano concorsi fanti Siati, c tanta grandezza, egli 

si sostentasse con questo grado, e giudicando che per 

mantenere più illustre la casa sua, e per tutti i casi 

sinistri, chi' nella persona del maggiore potessero suc¬ 

cedere, essere meglio avervi duo persone grandi, che 

una sola: nondimeno stimolato in contrario da molti 

dei suoi, e dal Cardinale Scdunense, e da tutti quegli, 

i quali temevano, e odiavano la potenza dei Granirsi, 

rifiutato il primo consiglio, voltò l’animo a far opera, 

elio a questa dignità foi-se asMHdo il ile di Spagna; di¬ 

mostrandogli questi tali, essi lo molto più ulilé alla e- 

saìtazione della cisa di Austria accumulare tutta la 

potenza iri un solo, che dividendola in più parti fargli 

manco potenti a conseguire i disegni loro: essere tanti, 

e tali i fondamenti della grandezza di Carlo, che ag- 

giufigcndoscgli la dignità Imperialo si potesse sperare, 

che avesse a ridurre Italia tutta, o gran parte della 

Cristianità in una Monarchia, cosa non solo apparte¬ 

nente alia grandezza dei suoi discendenti, .tua ancora 
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alla '["irte dei «addili, e pei' riaprilo delle rose de* 

gì’ iu lede li ;t benefìzio di ititi a la Repubblica CosL li¬ 

na} ed essere tritio, c debito «no pensare aiPaugumfri¬ 

to, e alla esaltazione della dignità Imperiale, stata lau¬ 

ti anni nella persona sua, e nella Ri miglia di Austri»} 

ià quale inaino a quel giorno si-da per la impotenza 

sua, e dei suoi antecessori maggiore in titolo, e in 

nome, che in sostanza, e in effetti, non si poteva spe¬ 

rare aversi a sollevare, ne ritornare al pristino splen¬ 

dore, se non trasferendosi nella persona di Cut lo , e 

congiugne lido.-; i olla sua poter, zaj la quale occasione 

portatagli dall’ordine della natura, e della fortuna, non 

essere uffizio suo il1 impedire, anzi di auguuaenlacc ; 

vedersi per gli cs empii degli antichi Imperatori Cesar. 

Angusto, 0 molli dei suoi successori, che mancando di 

figlinoli, e di persone dilla mede-ima sliiq c , gelosi 

che non si spegnesse, o dimin fisse la dignità riseduta 

nella persona loro, avere erre .do successori remoti di 

congiunzione, o non attenenti eziandio in parte alcuna, 

per mezzo delle adozioni: ed esser fresco P esempio 

del Re Cattolico, che amando coinè figliuolo Ferdi¬ 

nando, allevato toni imi a in cote apprestiti a lui , né a 

vendo UGn che altro mai veduto Carlo, anzi provatolo 

nella sua ultima età poso obbediente ai precetti suo:, 

nondimeno, non avuta rum, .a-sioue della poveri a ni 

quello, clic am1. va come figli nolo, non gli aveva fatto 

parte alcuna di tanti Stati suoi, di quegli eziandio, 

che per essere acqui.-tati da lui proprio, ÌM in facolta 

saia di disporre} anzi avere la-cuito tanto a quello, clic 

quasi non conosceva se non [>cr strano; ricordarsi Co 

sare il medesimo Re a'-mio semi re confortato ad. a- 

c (uistam a Ferdinando Stati nuovi, ma a lasciare la 

dignità Imperiale a Cari®, ed essersi veduto, che per 

fate maggiore la grandezza de! successore , aveva 



forse ron consiglio dannalo da molli, e per avventura 
ingiunto, ma non mosso da altra ragione, die da que¬ 

sto, spoglialo del Regno di Aragona il casato suo pro¬ 

prio tanto nobile, e tanto illustro, e consentito contro 

al desiderio comune della maggior parte degli uomini, 

die il nome della casa sua si spegnesse, e sì annichi¬ 

lasse . 

A questa istanza di Cesare si opponeva con ogni 

arte, e industria il Re eli Francia, essendogli molestis¬ 

simo, che a tanti Regni, e Stati del Re di Spagna si 

aggiugnesse ancoro la dignità Imperiale; che ripiglian¬ 

do vigore da tanta potenza, diventerebbe formidabile 

a ciascuno, però cercando di disturbarla occultamente 

appresso agli Elettori faceva istanza col Pontéfice, che 

non consentisse di mandare con esempio nuovo a Ce¬ 

sare la Corona; c ai Veneziani aveva mandato Imba- 

sciatorì, perche si unissero seco a fare opposizione, 

ammonendo, e il Pontefice, c loro del pericolo por¬ 

terebbero di tanta grandezza: nondimeno, e già gli Elet¬ 

tori erano in grati parte tirati nella sentenza di Cesare, e 

già quasi assicurati dei danari, rhe per questa elezione 

si promettevano loro dal Re di Spagna; il quale aveva 

mandato per questo dugrnlomila ducati nell1 Alemagna, 

non potendo anche con onestà, nò forse senza pericolo 

di scandalo, avuto rispetto agli esempi! passati, dinega¬ 

re questa petizione: nè si credeva, che il Pontefice an¬ 

corché gli fosse molestissimo, ricusasse di concedere, 

che per mano dei Legati Apostolici Cesare ricevesse 

in Germania in suo nome la Corona delPImpero; con* 

cioshtche P andare a incoronarsi a Roma, se bene con 

maggiore autorità della Sedia Apostolica, fosse per o- 

gni altro rispetto più presto (44) cerimonia, clic so* 

stanziatila. Con questi pensieri, e con queste azioni gì 

consumi ranno mille cinquecento diciotto, nou cssen- 

Guicciard. Pol. V. 14. 
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fio ancora fu SU la deliberazione dagli Elettori, la qua¬ 

le diventò più dubbia, e più difficile per la morte di 

Cesare succeduta ‘nei primi giorni del'fanno mille cin¬ 

quecento diciannove. (45) Mori a Lintz terra posta nei 

confini deir Ansino intento come sempre alle cacce 

delle fiere, e con la medesima fortuna, con la quale 

era vivido quasi sempre, e la quale, statagli benignis¬ 

sima in offerirgli grandissime occasioni, non so se gli 

gli fu parimente avversa in non gliene lasciare conse¬ 

guire, o se pure quello, ebe insino alla casa propria 

gli era portato dalla fortuna, ue lo privasse la inco¬ 

stanza sua, e i concetti male moderati, e differenti 

spesso dai giudizi! degli altri uomini, congiunti ancora 

con smisurata prodigalità, e dissipazione di danari) le 

quali cose gl1 ititerroppero tifiti i successi, e le occa¬ 

sioni; Principe altrimenti peritissimo della guerra, di¬ 

ligente, segreto, laboriosissimo, clemente, benigno, c 

pieno di molte egregie doti, e ornamenti. 

Morto Massimiliano cominciarono ad aspirare all'Im¬ 

pero apertamente il He di Francia, c il Re di Spagna; 

la quale controversia benché fosse di cosa sì importante, 

e tra Principi di tanta grandezza, nondimeno fu eser¬ 

citata tra loro modestamente, non procedendo, nè a 

contumelie di parole, ne a minacce di ormi, ma inge¬ 

gnandosi ciascuno con Fàutùiitù, e mezzi suoi tirare a 

sè gli animi degli Elettori; anzi il Re di Francia mol¬ 

to laudabilmente parlando sopra questa elezione cor. 

gli Imb isolatori del Re di Spagna, disse essere com¬ 

mendabile , che ciascuno di loro cercasse onesta¬ 

mente di ornarsi dello splendore di tanta digni¬ 

tà , la quale in diversi tempi era stala nelle case 

delle persone, e degli antecessori loro: ma non per 

qU£o[0 dovere V uno di toro ripigliarlo dall'altro per 

ingiuria, nè diminuirsi per questo la benevolenza, e 
O 1 



congiunzione; anzi dovere seguitare V esempio, elm 

qualche volta s; vedo di due giovani amatili; che ben¬ 

di è amino una donna medesima, e sì sforzi ciascuno 

di toro con ogni arte, e industria possibile di ottener¬ 

la, non per questo vengono tra loro a contenzione. 

Pareva al Ite di Spagna appartener sogli l'Impero de¬ 

bitamente, per essere con li mulo tri olii anni nella casa 

di Austria, no essere stato cosi urne degli Elettori pri¬ 

varne i discendenti del morto senza evidente cagióni» 

della inabilità loro; non essere alcuno in Germania di 

tanta autorità, o potenza, clic avesse a competere se¬ 

co in questa He,ione, ne gli pareva giusto, o verbi- 

mi'r, che gli Elettori avessero a trasferire in un Prin¬ 

cipe forestiero tanta dignità continuata già molti sceg¬ 

li nella nazione Germanica: e quando alcuno corrotto 

con danari, o per altra cagione fosse d‘‘ intenzione di 

versa, sperava, c di spaventargli con le anni prepara 

te in tempo opportuno, e che gli altri Elettori se gli 

opporrebbero, e almanco, die tutti gli altri Principi, 

e le altre terre Franche di Germania non tollererebbe 

ro tanta infamia, e ignominia di tutti, e massimamente 

trattandosi di trasferirla nella persona di un he di 

Francia, eoo accrescere la potenza di un Be inimico 

alla loro nazione, e donde si poteva tenere per cerio,, 

che quella dignità non ritornerebbe mai in Germania. 

Stimava facile oltenere la perfezione di quello, che era 

già stato trattato eoa l’Avolo, essendo già convenuto 

dei premii, e dei donativi con ciascuno degli Elettori. 

D.» altra parte non era minore ne la cupidità, nòia 

speranza del Be di Francia fondata pi incinti mente in 

sulla credenza dell’acquiare con grandissima sommi di 

danari t voli degli Elettori; dei quali alcuni congiunti 

seco per antica amicizia, c intrattenimento, n-ostr'-n- 

dogli la facilità della cosa, lo incitavano a forre ir. re- 
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sa: la quale speranza (come sono pronii gli uomini a 

persuadersi quello, che desiderano) nutrirà con ragio¬ 

ni più presto apparenti, rhe vere; perché sapeva, che 

ordinariamente ai Principi di Germania era molesto, 

che gl’imperatori fossero molto potenti per il sosp't- 

to, die non -volessero in tutto, o in qualche parie ri- 

conoscere le giurisdizioni, e autorità Imperiali occupate 

da molli; e però si persuadeva , che in modo alcuno 

non fossero per consentire alla elezione del Pie di Spa¬ 

gna , sottomettendosi da sé medesimo a un Imperatore 

più potente , die dalla memoria degli antichi in qua 

fosse stato Imperatore alcuno ; cosa non che pareva al 

uilto simile in lui, perché non avendo Stati, nè ade¬ 

renze antiche in Germania, non ] elevano avere tanto 

sospetta la sua grandezza; per la quale ragione simil¬ 

mente alle terre Franche stimava non solo conti-ape- 

$3CbÌ , ma opprimersi il rispetto della gloria della na¬ 

zione , come sogliono comunemente potere più nrgli 

nomini senza comparazione gli stimoli dell’interesse 

proprio, che il rispetto del benefizio comune: fi-agli 

noto, essere molestissimo a molte case illustri in Ger¬ 

mania, che pretendevano essere capaci di quella digni¬ 

tà , che 1’ Impero fosse continuato tanti anni in una 

oasa medesima, e che quello, che oggi all’ una, doma¬ 

ni all’altra dovevano dare per elezione, fosse comin¬ 

ciato quasi per successione a perpetuarsi in una stirpe 

medesima, e potersi chiamare successione quella ele¬ 

zione, che non ardiva discostarsi dai più prossimi del¬ 

la stirpe degl’ Imperatori morti: cosi da (46) Alberto 

di Austria essere passato l1 Impero in Federigo suo 

Fratello, da Federigo in Massimiliano suo Ggluolo , c 

ora trattarsi di trasferirlo da Massimiliano nella perso¬ 

na di Carlo suo nipote : i quali umori , e indegna- 

«ioni dei Principi di Germania gli davano speranza, 



clic le discordie, ed emulazioni tra loro medesimi po¬ 

tessero aiutare la causa sua, accadendo spesso nelle 

contenzioni, clic chi vede escluso se, o chi è favorito 

da sé, si precipiti, posposti tulli i rispetti più presto a 

qualunque terzo , che cedere a chi è stato opposito 

alla sua intenzione. 

Sperò oltre a questo i! Re di trancia nel favore 

del Pontefice, così per la congiunzione, e benevolenza, 

che gli pareva avere contratta seco, corno perche non 

credeva che a lui potesse piacere, che Carlo Principe 

di tanta potenza , c che contìguo col Regno di Napoli 

allo Stalo della Chiesa, aveva per 1’ aderenza dei Ba¬ 

roni Ghibellini aperto il passo irisino alle porte di Ro 

ma, conseguisse anche la Corona dell’ Impero ; noti 

considerando, che questa ragione verissima contro 

a Carlo militava ancora contro a lui ,■ perché, e 

al Pontefice , c a ciascun altro non aveva a es¬ 

sere manco formidoloso P Impero congiunto in lui, 

che in Carlo ; conciosiache se P uno di loro pos¬ 

sedeva forse ù Regni, e più Stati, P altro non ciò 

da stimare manco, perchè non aveva sparsa, e divuka 

iu vani luoghi la sua potenza, ma il Regno tutto rac¬ 

colto, c unito insieme con obbidienza maravigliosa dei 

popoli suoi, e pieno di grandissime ricchezze: nondimeno 

non conoscendo iti sé quello, che facilmente considerava 

in altri, ricorse al Pontefice, supplicandolo volesse dai gli 

favore perché di se, e dei Regni suoi si potrebbe valere, 

come di proprio figliuolo. Premeva grlndiss imam ente 

il Pontefice la causa di questa elezione, essendogli mo¬ 

lestissimo per la sicurtà della Sedia Apostolica, e del 

resto d1 Italia qualunque dei due Re fosse assunto al¬ 

l’Impero, nè essendo tale l’autorità sua appresso agli 

Elettori che sperasse con quella poter giovar molto, 

giudicò esser necessario adoperare in cosa di tanto 



momento la prudenza, e le arti: pérsuadévasi, che il 

Re di Francia ingannato da qualcuno degli Elettori 

non avesse parte alcuna in questa elezione, nè avere, 

benché in uomini venali, a poter tanto le corruttele, 

c'nc avessero disonestamente a trasferire l’Impero del¬ 

la nazione Germanica nel Rp di Francia. Parcragb, 

*hc al Re di Spagna, per essere della medesima na¬ 

zione, per le pratiche cominciate da Massimiliano, e 

per molli altri rispetti, fosse mollo facile conseguire 

F intento suo, se non se gli faceva opposizione molto 

potente; la quale giudicava non potere farsi in altio 

modo, se non che il Re di Francia si disponesse a voi* 

tare in (4/) uno degli Elettoli quei medesimi favori, 

e danai), che usava per eleggere sé: patevagli impos¬ 

sibile indurre il Re a questo, mentre che era nel fer¬ 

vore delle speranze vane; però sperava, che quanto 

più arditamente, e con più speranza s1 ingolfasse in 

questa pratica, tanto più facilmente quando comincias¬ 

se ad accorgersi, riuscirgli vani i pensieri suoi trovan¬ 

dosi già scoppilo, e irritato, e in sulla gara, aversi a 

precipitare a favorire la elezione di un terzo con non 

minore ardore, che avesse favorito quella di sé mede¬ 

simo; e poter hi questo tempo, acquistalo che avesse 

fede col Re di essergli favorevole, e di avere deside¬ 

rato quel medesimo clic lui, essere udita 1 autorità, e 

il consiglio suo; c potere similmente accadere , favo- 

rcndoji gagliardamente nei principii le cose del Re di 

Frància, che l1 altro Re veduto difficili tarsi il desiderio 

suo, e dubitando, che il Re avversario non vi avrssc 

qualche parte si precipitasse medesimamente a un ter¬ 

zo; però non solo dimostrò al Re di I* rancia di avese 

sommo desiderio, che in lui pervenisse l’Impero, ffli 

lo confortò con molte -ragióni a procedere vivamente 

io questa impresa. Promettendogli amplìssimamente di 
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favorirlo con tutta 1' autorità del Pontificato. Ne pa- 

roti dogli poter fare maggior impressione , dir questa 

fosse la sua intendono, clic usare in quest’ azione un 

instnimento, il quale il He di Francia giudicasse de¬ 

pendere più da se, che da altri, destinò subitamente 

Nimvsio suo in Germania Ruberto Orsino Arcivescovo 

di Regaio, persona confidente al He , con còmmis - 

Sione r Che, « da parte, e insieme con gli a* 

genti, clic vi erano per il He, favorisse quanto poteva 

oppresso agli Elettori la sua intenzione; avvertendolo 

perciò a procedere, o con maggiore, o con minoic mo¬ 

derazione, secondo rii e in Germania trovasse la dispo- 

si/.ione degli Elettori, e lo staio delle cose; le quali 

azioni discorse dal Pontefice pruderli frisante, c coper¬ 

te, con somma simulazione, avrebbero avuto bisogno 9 
ebe nel Re di Francia, e nei ministri suoi , ih e erano 

in Germania, fosse stata maggiore prudenza, e nei mi¬ 

nistri del Pontefice maggior gravità, c maggior fede. 

Ma mentre ebe queste cose si trattano con le prati¬ 

che. e con ìc ormi, il He di Francia, ordinò, che Pie¬ 

tro Navarca uscisse in mare con un’ armata di venti 

galee, e di altri legni, e con quattromila fanti pagati, 

sotto nome di reprimere le fusto dei Mori; le quali 

avendo già molti anni scorso senza ostacolo i nostri 

mari , scorrevano in questo anno medesimo più elio 

mai, e di assaltare, se cosi paresse al Iontefice, i 

Mori di Affrica, ma principalmente perche il Pontefice 

scopertosi totalmente per lui nella causa dell Impeto, 

non avesse causa di temere delle forze del Re Cai te¬ 

li co; il quale più per timore, che aveva di essere of¬ 

feso, che per desiderio ebe avesse di offendere all*!, 

preparava sollecitamente un1 armata per mandarla alia 

custodia del bearne di Napoli ; e nondimeno in queste 

diffidenze, e sospetti continuandosi tra l’uno, c 1 adio 
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fio nella simulazione di amicizia, si convennero in nu. 

me loro a Mompelieri 1 Gran Maestro di Francia, e 

Monsignore di Ceures, in ciascuno dei quali consisteva 

quasi tutto il consiglio , e P animo dei suo Re , per 

trattare sopra lo stabilimento del matrimonio della se¬ 

conda figliuola dei Re di Francia col Re di Spagna, e 

molto più per risolvere le cose del Reame di Navarra; 

la restituzione del quale all1 antico Re promessa nella 

concordia falla a Noion, benché molto sollecitata dal Re 

di Francia, era stato insino a quel di dille rii a dal Re 

di Spagna con varie scusatoci; ma la morte del Gioii 

Maestro succeduta innanzi parlassero insieme interrop- 

pc la speranza di quest1 andata. Morì in questo tempo 

Lorenzo dei Medici oppressalo da infermità quasi con¬ 

tinua, dapoichè consumalo con infelici auspicii il matri¬ 

monio, era ritornalo di Francia, perché pochissi¬ 

mi giorni innanzi alla morie sua la moglie, avendo 

partorito, gli aveva morendo preparala la strada. 

Per la morte di Lorenzo il Pontefice desideroso dì 

tenere congiunta mentre viveva la potenza dei Fioren¬ 

tini a quella della Chiesa, disprezzati i consigli di al¬ 

cuni, clic Io consigliavano che non restando più, eccet¬ 

to lui, alcuno dei discendenti legittimi per linea ma- 

sculina di Cosimo dei Meticci fondatore di quella 

grandezza, restituisse alla sua pallia la libertà , pro¬ 

pose il Cardinale dei Medici all1 amministrazione di 

quello Stato , o per desiderio di perpetuare il no¬ 

me della sua casa , o per odio causato' per P c- 

silio , contro al nome della Repubblica ; e pen¬ 

sando che il Ducato di Urbino si potesse difficilmente, 

per P amore dei popoli all’antico Duca, tenere sotto 

nome della figliuola restata unica di Lorenzo compre¬ 

sa nella investitura paterna, Io resLituì insieme con 

Pesaro, e Sinigaglia .alla Sedia Apostolica} nè pareo* 



dogli, che questo bastasse a raffrenare l1 ardore dei 

popoli, fece gì tiare in terra le mina della Citta di Ue* 

bino, c degli altri luoghi principali de] Ducato, eccet¬ 

to di A gobbio; alla qual Città per non essere per la 

emulazione, che aveva con la Città di Urbino tanto 

inclinato con ì1 animo a Francesco tua ri a, voltò fcr-ose, 

e riputazione, constituemlola come capo di qu \ Du¬ 

cato; il quale per indebolire tanto più, dette ai Fio¬ 

rentini in pagamento dei danari spesi per lui nella 

guerra di Urbino, dei quali gli aveva fatti prima cre¬ 

ditori in Camera Apostolica, la Fortezza di San Feo 

con tutto il McmU-fellro, e il Pivieri di Sestina, che 

soleva essere territorio di Cesena; contentandosi poco 

» Fiorentini di questa satisfa /.ione , ma non potendo 

opporsi alla sua volontà. Restava la controversia del- 

ì1 Impero con grandissima sospensione di tutta la Cri¬ 

stianità proseguila dall' uno, e P altro Re con maggio¬ 

re caldezza che mai, nella quale il Re di Francia s‘‘in¬ 

gannava ogni giorno più, indotto dalle promesse gran¬ 

di de! Marchese di Brandemburg, uno degli Elettori; 

il quale avendo ricevuto da lui offerte grandissime di 

(lanari, e forse qualche somma presente, si era non 

solo obbligato con occulte capitolazioni a dargli il vo¬ 

to suo, nu promesso clic 1’ Arcivescovo di Magonza 

suo fratello uno dei (4$) tre Prelati Elettori farebbe 

il medesimo. 
Promette vasi eziandio il Re molto di un'altra parte 

degli Elettori, e sperava in caso che i voti fossero pa¬ 

ri, nel voto del Pie (li Boemia; per il \oto del quale, 

discordando i sei Elettori, che tre ne sono Prelati, tre 

Principi, si decide la controversia, perù mandò all’Am¬ 

miraglio, il quale era andato prima per queste cose m 
Germania, quantità grandissima di danari per dai e agli 

Elettori, e intendendo che molte delle tene I rancho, 
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insieme eoi Duca di Yiltemherg, minacciando chi vo¬ 

lesse tra sfeci re l'Impero in forestieri congregavano 

molte genti, faceva provvisione di altri danari, per op¬ 

porsi con le armi a chi volesse impedire, rii e gli Eiet¬ 

tori non Io eleggessero. Ma era grande la inclinazione 

dei popoli di Germania, perche la dignità Imperiale 

non si rimovesvc di quella nazione , and ialino agli 

Svizzeri, mossi dall’ amore delia patria comune Ger¬ 

manica, avevano supplicato il Pontefice che non favo¬ 

risse a questa elezione alcuno , che non fosse di Lin¬ 

gua Tedesca, il quale perseverando nondimeno nel fa¬ 

vorire il He di Francia, sperando pure, che dimostran¬ 

dosi così ardente per lui , il Re avesse a udire con 

maggior fede i consigli suoi , coti i quali alla fìtte si 

sfor/ò di persuadergli, clic de posta la speranza di ave* 

re a essere dito Itti , procurasse con quella instanza 

medesima la elezione di qualunque altro dei Principi 

dì Germania: consiglio dato senza alcun frutto, perche 

l’Ammiraglio, e Ruboilo Orsino ingannati dalle pro¬ 

messe di qm gli, che per trarre danari di mano dei 

Francesi, davano certissime intenzioni, e occupati dalla 

passione 1’ uno per essere d’ ingegno Fratizese, e mi¬ 

nistro del Re, 1’ altro di natura leggiere, c desideroso 

di acquistare ia grazia sua, lo confermavano enn avvi¬ 

si vani ogni giorno più nella speranza di ottenere. Con 

le quali pratiche essendosi condoni secondo l’uso an¬ 

tico, a Frnncfort, terra della Germania inferiore, que¬ 

gli, ai quali non per piu anni ani ica consueto dine, o 

fondala ragione, ma per concessione di Grcgoiio Quin¬ 

to Pontefice Romano di razione Tedesco, appartiene 

la fai ulta di eleggere l’Imperatore Romano, mentre 

che stanno in varie disputo per venire al tempo debi¬ 

to secondo gli ordini Joro alla elezione, un esci cito 

messo in campagna per ordine del Rie di -Spagna £ fi 
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quale fu pin pronto con i danari a raccòrrò gente, che 

a elargii agli EteMori )t avvicinatosi a Francfort sotto 

nome di proibire chi procurasse di violentare la eie* 

2ione? accrebbe ÌJ animo agii Elettori » che favorivano 

la causa sua* tirò nella sentenza degli altri quegli, che 

erano dubbii, e spaventò il Itoanderaburgense inclinato 

al Re di Francia; talmente che disperato, che a que¬ 

sto concorressero gli altri Elettori, e volendo fuggire 

rodio, e la infamia appresso di tutta fa nazione non 

ebbe ardire di scoprire la ^ua intemione, in modo che 

venendosi ali' alto della elezione fu eletto il di vigesi- 

mo oliavo di Giugno Imperatore Carlo di Austria Re 

di Spagna dai voti concordi di quattro Elettori, V Ar* 

civrscovo di Magonza, e quello di Cotogna, e dal Con¬ 

te Palatino, e dal Duca di Simonia ; ma V Arcivesco¬ 

vo di Tre ve ri elesse il Marchese di Rraiulcmburg , il 

quale concorse aneli' egli alia elezione di sé stesso: nè 

sì dubitava clic se per !a cqualitn dei voti la elezione 

fo*se pervenuta alla gratificazione del settimo Eletto¬ 

re, che sarebbe succeduto il medesimo ; perche Lodo- 

vico Re di Boemia, il quale era anello Re di Ungheria, 

aveva promesso a Carlo il vq!q suo. Depresse questa 

elezione molto V animo dèi Re di Francia , e di que¬ 

gli, che iti Italia deprmlcvano da lui , e per contrariò 

inanimi mollo chi aveva speranza, o pensieri contrani, 

vedendo congiurila tanta potenza in un Principe solo, 

gto\ane, e al quale sì sentiva per molti Co) vatici¬ 

na esser promesso grandissimo Impero , e sin pernia 

felicita . 

E se bene non fosse copioso di danari quanto era il 

Re di Francia, nondimeno era tenuto di grandissima 

importanza potere empiere gli eserciti suoi di fan lena 

Tedesca, e Spaglinola, fanteria di molla estimazione , 

c valore: cosa che per il contrario accadeva al Re di 
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Francia , perchè non sverniti nel Regno suo fanti òr. 

opporre a questi non poteva implicarsi in guerre po¬ 

tenti se non cavane!® con grandissima spesa, e «piriche 

vaila con grandissima difficoltà fanteria di parsi fore¬ 

si ieri -, la qual cosa io necessitava a intrattenére con 

grande spesa, e diligenza gli Svizzeri, tollerare da loro 

mode ingiurie, e nondimeno non essere mai totalmen¬ 

te sicuro né della loro costanza , né della loro fede: 

ne si dubitava, che Ira due Principi giovani, c tra j 

quali erano molte cause di emulazione, c' di conten¬ 

zione avesse finalmente a nascere gravissima guerra; 

perchè nel Re di Francia risedeva il desiderio di ricu¬ 

perare il Regno di Napoli; pretendendo avervi giusto 

tilo!o< e ragli a cuore fa reintegrazione del Re Giovani* 

ni al Regno di Navarra, della quale comprendeva ora¬ 

mai essergli siale date vane speranze. Molesto era a 

Cesare il pagamento dei centomila ducati promessi nel- 

Paccordo di Noion, c gli pareva, che il Re sprezzato 

P accordo prima fallo a Parigi , usando ira modera la¬ 

mento la occasione dell’essere egli necessitalo a pas¬ 

sare in Ispagna I1 avesse quasi per forza coslretlo a 

fare concordia nuova • Era sempre fresca tra loro la 

causa del Duca di Ghrlleti; la quale sola per averne 

il Re di Francia la protezione , e Io Sialo di Fiandra 

riputarlo inimicissimo, poteva essere bastante a ecci¬ 

targli alle armi; ma sopra tulio generava nell1 animo 

del nuovo Cesare stimoli arden!issimi il Ducalo di 

Borgogna; il quale (50 occupato da Luigi Undecimo 

per la occasione della morte di Carlo Duca di Borgo¬ 

gna avolo materno de! patire di Cesare, aveva sempre 

tormentato P animo dei successori. Né mancavano sti¬ 

moli, o cause di controversie per cagione del Ducato 

di Milano; del quale non avendo il presente Re dopo 

la morte di Luigi Duodecimo ottenuta, nè dimandala 
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la investitura, e pretendendosi molle eccezioni alle- ra- 

glonij che gli nascevano dalla investitura fatta aU’an¬ 

tecessore, e d’invalidità, e dì perdita di ragione, era 

bastante questo a suscitare guerra tra loro : not,di¬ 

meno , nè i tempi, né la opportunità consentivano , 
che per allora facessero movimento ; pi relié oltre che 

a Cesare era necessario ripassare prima in Germa¬ 

nia per pigliale in (5a) Aquisgrana, secondo l’uso de* 

gli altri eletti, la Corona dell’Impero, si .iggiugneva, 

dm essendo ciascuno di loro di tasta potenza, !» dif. 

hcultà deli' offendersi 1’ uno V altro gli riteneva dal- 

I1 assaltarsi, se prima non intendevano perfettamente 
la niente, e la disposi/,ione degli altri Principi, e spc* 

«talmente, se si avesse a fare guerra in Italia, quella 

ded Bontefice: la quale recondita dalle simulazioni, e 

arti sue, non era noto ad alcuno, e forse talvolta non 

risoluta in se medesimo; benché più presto per ron 

avere occasione di negargliene senza offendere grave¬ 

mente l’animo suo, che per libera volontà, avesse di¬ 

spensato Carlo ad accettare la elezione fittagli dell1 Im¬ 

pero contro al tenore della investitura del Regno di 

iNapoli cella quale, fatta secondo la forma delle anti¬ 

che investiture, gli era proibito espressamente. 

Conservatasi adunque Italia in pare per queste ca¬ 

gioni, benché nella (ine di questo medesimo anno il 

Pontefice tentasse di occupare la Città di Ferrara non 

•.on ai mi manifeste, ina con insìdie: poiché se bene sì 

ms.j^ cieduto, che per la morte dì Lorenzo suo nipote, 

mancando già alla casa sua più presto uomini, che 

-dati, a,esse levato il pensiero della occupazione di 

* 4 n ara , alla quale prima aveva sempre aspirato; 

nondimeno, o stimolato dall’odio concppulo contro a 

quel Duca, o dalla cupidità di pareggiare , o almanco 

approssimarsi quanto più poteva alla gloria di Giulio, 
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non aveva per la morie del fra!elio, e del nipote ri¬ 

messo parte ali-una di questo ardore: db ode che facil¬ 

mente si può comprendere, che V am hi/.io rie dei Sa¬ 

cerdoti non ha maggiore fomento, che da se stessa: nè 

comportando !a qualità dei tempi, e il sito, e la I or- 

letta di quella Città, la quale Alfonso con grandissi¬ 

ma diligenza aveva rendala minutissima, che si pen¬ 

sasse a espugnarla con aperta forza, avendo lui massi¬ 

mamente quantità quasi infinita di bellissime artiglie¬ 

rie, e munizioni) e avendo, con limitare tutte le spe¬ 

se, aggiugnere nuovi dazii, e gain He, fare vive in qua¬ 

lunque modo Pentole sue, ed esercitandosi coti la 

industri i rappresentare in molte cose più i! mcreaian- 

t#-, che il Principe, accumulato secondo si credeva gran¬ 

dissima quantità di danari, non restava al Pontefice, 

se non si mutavano le condizioni dei tempi, altra spe¬ 

ranza di ottenerla, che con óccuMc insidie, c tiattatq 

dei quali avendone per il passato tentato con Niccolò 

da Este, e con molli altri vanamente, ed essendosi Al¬ 

fonso per non avere notizia, che attendesse più a que¬ 

ste pratiche, quasi assicurato non della sua volontà, 

ma delle insidie, parve al Pontefice per partiti, che 

gli furono proposti, e per essere Alfonso oppresso da 

lunga infermità ridotto in termine, che quasi si dispe¬ 

rava la sua salute, e il Cardinale suo fra Itilo, per non 

st are con poca grazia nella Corte di Roma, ti o\andosi 

in Uraglieita, tempo opportuno di tentare di eseguire 

qualche disegno, che gli era proposto da alcuni Fuo¬ 

rusciti di Ferrara, c per mezzo loro da Alessandro 

Fregoso Vescovo di Ventimigha, abitante allora a Bo- 

logna; perche aspirando a esser Doge, come era stato 

il Cardinale saio padre, era sospetto a O'tannuo bre- 

gorc; il quale staio poco felice rei trattati, che aveva 

fatto per rienturc nella propria sua patria, promette- 
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va più prospero successo in quegli, che faceva per ah 

tri nelle patrie forestiere. 

Sotto colore adunque di voler entrare con le armi 

in Genova il Vescovo, ricevuti occultamente dal Pon* 

tcfice diecimila ducati, soldo parte nrl paese di Roma, 

parte nella Luniglana duemila fanti: al roraore della 

quale adunazione essendosi per sospetto di se armato 

per terra, e per mare OtSanano Fregolo, egli come se 

per essere scoperti i suoi disegni restasse escluso di 

speranza di poter per allora voltar !o Stato di Genova, 

fatto intèndere a tede rigo da Bozzolo, con V aiuto del 

quale si manteneva in gran parte la Concordia contro 

al Corda Giovanfrancesro della Mirandola, poterlo ser¬ 

vire di quelle genti imi no non fosse finita hi paga loro, 

hi qual dnravd presso a un mese. Passato V Apennino 

scese in qir 1 dì Coreggia pigliando lentamente il cam¬ 

mino delta Concardia, ed eia il fon-lamento di qurs[Q 

trattato il passare sì fiume del Po; a! quale effetto cer¬ 

ti mmistri di Alberto da Carpi, conscio di questa pra¬ 

tica, avevano noleggialo sotto nome di mercatanti di 

grani molte barche, che erano nella bocca del fiume 

eh Ila Secchia £ cosi chiamano i circonvicini quei luo¬ 

go, dove le acque della Secchia entrano nel Po ), con 

la quali passando il Po disegnava il Vescovo accostar¬ 

si prestamente a Ferrara; dove egli stalo pochi mesi 

innanzi, aveva speculato un luogo della terra in sul 

Fuj dove erano io terra più di quaranta braccia di 

muro, luogo aperto, e molto facile a entrarvi- ii qual 

muro essendo caduto Don molto prima, non si era ri- 

slamato così presto, perche la vicinità <M firme, e lo 

starai scri/a timore, avevano nutrito la npg liguri**® di 
chi soleva sollrcitaiurnle provvedere si questi disordini: 

ma conte fu sentito per il paese eh costante il V etiti- 

miglia con queste genti avere passalo P Àpennlno 3 il 
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Marchese di Mantova non per alcuno sospetto partiro- 

larc, ma per consueturline antica di difficoltare alle 

^nii forestiere i passi dei fiumi, ritirò a Mantova tut¬ 

te le bnnhc. che erano in bocca di '.Secchia; m moro 

che d Ventimila non potendo servirsi deile bvehe 

noie*’gì ale, nè avendo comodila di pi otvederne tosi ^ 

presto dell’ altre, massimamente perchè i Go^M 

»«»> chi“* ~n.r"° awT £JvJ»c- 
tìca, né avevano commissione, quando beve 

ro saputa ri’intromettersene, mentre che corra i q 

che rimedio, egli, e ***?.«*££ 
le genti verso fioreggio, e nei luog ivicin > ^ 

do partalo con molli incautamente, e con 

porto tutti i partitola.i del suo disegno, .^ ^ 
di Mantova avvertitone notificò per un «o 

cosa al Duca di Ferrara; il quale tanto alien H 

[li sospetto, che con difficolta a’ indusse a prestai^ 

il .lurc Hiovendolo più . .Uro *»> risconto del 

muro rollo cominciò a prepararsi di *«*'■ n 1 
aliando avere .espello del Pontefice, l.™c = ™ ■» 

i„ Sé ailrimcnle, fattagli '"tendere le * 

erano ordinale dal Vescovo di Ventimig 1 
cò, Ohe e’commettesse « Governato., v erni , 

correndo»» di bisogno gh porgessero aiuto: la q 
sa fu dal Pontefice con favorevoli Brevi eseguila i prò 

tacente, ma data però nel tempo «edes.mo o cu » 

mente altra commissione- ba fama» c c a 
cominciasse a fare provvisione, aggiunta a - ^ 
di passare il Po. tolse al Vescovo ogni speran/.a; pno 

condotto con le genti appresso all» Concordia incntie 

con quegli, eòe vi erano dentro, insospettiti già di lui j 

tratta *li voler offendere la Mirandola, presentatosi al* 

l'improvviso una notte alle mura della Concordia gh 

ft!ce dare la battaglia: ma per dare cagione agli uomi- 
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ni di credere, che non por andare a Ferrara, ma per 

ocnipafe la Concordia fos.se venuto io quei luoghi. 

Fn iano questo assalto, dopo il quale i fanti con sua 

iironza si dissolverono , lasciata opinione in molti , 

e in Alfonso medesimo , che se non gli era in¬ 

terrotto U facuità di passare il Po, avrebbe ottenuta 

por d muro rotto Ferrata, dov.e non era gente alcuna, 

non sospetto, il Duca ammalato gravemente, e il pò- 

pOiO m modo mal soddisfallo di ini, che podi issimi in 

tio tumulto quasi improvviso avrebbero prese le armi, 

o oppostisi al pericolo, Segnila l’Anno mille cinque¬ 

cento venti, nel quale continuando»! per le medesime 

cagioni, per le quali era stata conservala Fanno prece¬ 

dente, la pace d'Italia, cominciarono molto ad ampliarsi 

dottrine nate di nuovo prima contro alPatstorìfà della 

Chiesa Romana, dipoi contro aUWorità della Cristiana 

Religione. A qual? pestifero veleno ebbe origine nelFAle- 

magna nella provincia di Sassonia per le predica,doni 

di (53) Martino Lutero Frate professo dell’Ordine di 

Santo Anodino, suscitatore per la maggior parte nei 

principi! suoi degli antichi errori dei Boerois i quali ri¬ 

provati per il Concilio universale della Chiesa cele¬ 

bralo a Costanza, e abbruciati con Vautorità di quello 

Giovanni Hus, e Girolamo da Fraga, due dei capi prin¬ 

cipali di questa eresia, erano stati lungamente ristretti 

ruó confini di Boemia. A suscitargli mio va mente in 

Germania aveva dato occasione 1’ autorità della Sedia 

postolìca, usata troppo licenziosamente da Leone; i) cpia* 

?e seguitando nelle grafie., che sopra le cose spirituali, e 

hraefifiati concede la Corte, il consiglio di Lorenzo Puc¬ 

ci Cardinale di Santi Quattro, aveva sparso per tuli» 

ì; mondi* senza distinzione di tempi, e di luoghi, in- 

Uuigenze. amplissime, non solo per poter giovare cori 

esso a quegli, che. ancora sono nella vita presenta* 

Guicciard. Vol. V, i5 



jna roti facoltà di potere, oltre a questo, liberare te 

anime dei defunti dalle pene del Purgatorio : I|J qua¬ 

li * cose non avendo in se ne verUimihtudme, ne au¬ 

torità alcuna, * perché era notorio, che si concedevano 

solamente per estorqurre danari dagli uomini, * che ab¬ 

bondano più di semplicità, che di prudenza, * ed es¬ 

sendo esercitate impudentemente dai Commusaiu de¬ 

putati a questa esazione, la più parte dai quali com¬ 

prava dalia Corte la facoltà di esercitarle, aveva con¬ 

citato in mo'ti luoghi «degnazione, e standolo assai, 

c specialmente nella Germania; dove a molti dei mi- 

r.i-tri erano vedute vendere per poco prezzo, o fio* 

■ irsi in sulle taverne le facilità del liberare le anime 

dei morti dal Purgatorio. E accrebbe che il Pontefice, 

il quale per la facilità della natura sua esercitava in 

iy,dtc cose con poca maestà P uffizio Pontificale, dono 

s Maddalena sua sorella V emolumento, c la esazione 

delle indulgenze di molte parti di Germania; la quale 

avendo fatto deputare Commissario il Vescovo Arem- 

boddo ministro degno di questa commissione, che Pe* 

affettava con grande avarizia, ed estorsione; e sapen¬ 

dosi por tutta la Germania, elio i danari, che se ne 

cavavano non andavano a! Pontefice, o alla Camera 

Apostolica, donde pur sarebbe stalo possibile, che qual¬ 

che parte se ne fo>se spesa in usi buoni, ma era de¬ 

stinala a soddisfare alPavaruia «fi una donna , aveva 

fatto detestabile non solo P esazione, c i ministri «fi 

quella, ma il nome ancora, c P autorità di ehi tanfo 

inconsultamente le concedeva, ha quale oecas.nne a- 

vendo presa il Luiero, c avendo cominciato a disj rez- 

zare queste concessioni, e a tassare in queste Pauto¬ 

rità del Pontefice, moltiplicandogli in causa favorevo¬ 

le agli orecchi dei popoli, numero grande di all.'itoli, 

cominciò ogni dì più scopertamente a negare Pautori¬ 

tà del Pontefice* 

mt 
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Da questi principii forse onesti, o almanco per h 

giusta «ccarione, che gli era data , in qualche parte 

scusabili, Irappt^!®dolo P ambizione e Paura popola¬ 

re, e il favore del Duca di Sassonia, non solo fu trop¬ 

po immoderato contro olla potestà dei Pontefici, t au¬ 

torità della Chiesa Romana; ma trascorrendo ancora 

negli errori dei Boemi, cominciò in progresso di tem¬ 

po a levare le immagini delle Chiese, a spogliare i 

luoghi Ecclesiastici dei beni, permettere ai Monaci, e 

alle Monache professe il matrimonio , convalidando 

questa opinione non solo con P autorità, e con gli ar¬ 

gomenti, ma eziandio con 31 esempio di se medesimo: 

negare la potestà del Papa distendersi fuoia delP Epi¬ 

scopati di Roma, e ogni altro Vescovo avere nella 

Diocesi sua quella medesima autorità, che aveva il 

Papa nella Romana: dispre««re tutte le cose determi¬ 

nate nei Concilii, tutte le cose scritte da quegli, che1 

si chiamano i Dottori della Chiesa, tutte le Leggi Ca¬ 

noniche, e i Decreti dei Pontefici; riduccndosi solo al 

Testamento vecchio, al libro degli Evangeli! agli Atti 

degli Apostoli, e a tutto quello, che si comprende sot¬ 

to il nome del Testamento nuovo, e all’ Epistole di 

San Paolo; ma dando a tolte queste nuovi, e sospetti 

sensi, e inaudite interpretazioni Né stette in questi 

termini la infamia di costui, e dei seguaci suoi, ma se¬ 

guitala si può dire da quasi tutta la Germania, tra¬ 

scorrendo ogni giorno in più del est abili, e perniciosi 

errori, penetrò a ferire i Sacramenti della t Inetta, di¬ 

sprezzare i digiuni, le penitcn/r, c, le confessioni: scor¬ 

rendo poi alcuni dei suoi srlt itoci, ma diventati già in 

qualche parto disciepanti dall autorità sin, a tare pe¬ 

stifere, e diaboliche invenzioni sopì» la Kucavi'tnn le 

quali cose avendo tutte per fosiihnvnto la reprima u> 

ne dell* autorità dei Concili:, e dei Sacri Dotimi, u. 
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PO duo adito a ogni nuova, e perversa invenzione, « 

iolprelazione} e ampliatoci in molti luoghi eziandio 

fuoco della Germania per contenne dottrina di sorte, 

che liberami» gli uomini da molti precetti trovati per 

li salute universale dai Coacdii universali della Chie¬ 

sa, dai Decreti dei Pontefici, dall'autorità dei Canoni, 

c delle sane interpretazioni dei sacri Dottor», gli ridu¬ 

cono a modo di vita quasi libero, e arbitrano. Sfor¬ 

zarsi nei principi suoi di spegnere questa pestifera 

dottrina il Pontefice, non usando pei ciò i rime dii, e le 

medicine convenienti a sanare tanta infermità, perché 

e;lù a Roma Martino Lutero, sospeselo daH'offuio del 

^ redica re, e dipoi per la inobbedienza sua lo sottopose 

illie censore Ecclesiastiche; ma noe #i astemie da mol¬ 

te cose di pessimo esempio, e che dannate ragionevol¬ 

mente da lui, erano molestissime a lutti: donde il pio¬ 

vergli contro con le armi Ecclesiastiche non diminuì 

appresso ai popoli, anzi augumeniò la riputazióne di 

Mirtino, come se le persecuzioni nascessero più dalla 

innocenza zi ella sua vita, e zi a Ila santità elei la doti Dna, 

ehe da altra cagione, 
Mandò il Pontefice molti Religiosi a predicare in 

Germania contro a luì: scrisse molti Brevi ai Principi, 

e ai Prelati, ma non giovando nè questo, uè molti al¬ 

tri modi usati per reprimerlo per la inclinazione dei 

popoli, c per il favore grande, che nelle tei re sue a- 

veva dal Duca di Sassopia, cominciava a parare in 

Corte di Roma ogni giorno questa causa più grave, e 

accrescere la dubitazione, che alla grandezza dei Pon¬ 

tefici, alla utilità della Corte Romana, e alla unità 

della Religione Cristiana non ne nascesse- grandissimo 

detrimento. Per questo si facevano quell1 armo a Ro¬ 

ma spessi Concistori, spesse consulte dì Cardinali Teo¬ 

logi deputati nella Camera dei Pontefice per trovare 
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i rime dii a questo nule , che eo o li mi am co le ere* 

coeva ; e ancorché non mancasse eia riducesse m 

memoria , che la persecuzione fattagli frisino a quei 

giorno, poiché non era accompagnata col correggere 

in loro medesimi le cose dannabili , gli aveva cre¬ 

sciuto la riputazione, e la benevolenza dei popoli > e 

cito minor male sarebbe stato dissimulare di no& 

sentire questa insania $ che forse per se medesima 

si dissolverebbe f che soffiando nel fuoco accen¬ 

tar lo, e farlo maggiore; nondimeno come è natura de¬ 

gli uomini di procedere volentieri ai rimeriti caldi, 

non solo furono accrescili! e le persecuzioni con tra a 

lui, e contro agli altri suoi settatori, chiamati volgar¬ 

mente i Luterani, ma ancora deliberato un monitori© 

gravissimo contro al Duca di Sassonia; dal quale esa' 

ccrbato diventò fautore piò veemente delta causa sua* 

la quale in’spazio di più anni andò in modo moltipli¬ 

cando, che sia stato molto pericoloso, che da questa 

eohUgione non resti infetta quasi tutta la Cristiauità, 

nè ha tanto raffrenato il corso suo cosa alcuna, quanto 

V essersi conosciuto i settatori di questa dottrina noa 

essere manco infesti alta potestà dei Principi tempo* a- 

li, che ali5 autorità dei Pontefici Romani; il che ha fat¬ 

to, che molli Principi hanno per 1 interesse proprio eoo 

■vigilanza, e con severità proibito, die nei Regni suoi 

non entri questa contagione- E per contrario ninna co 

sa ha sostenuto tanto la pertinacia di questi errori, i 

quali qualche volta per la troppa trasgressione dei ca¬ 

pi di quest1 eresie, e per la varietà, ed eziandio con¬ 

trarietà delle opinioni tra loro medesimi suno stati vi 

clni a confondersi, e a cadere, quanto la licenziosa li 

berta* che nel modo del vivere no hanno acquistato i 

popoli, e i1 avarizia dei potenti per non rcs.aie sL o 

gìiati dei beni, che hanno occupati delle Chiede, 
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N'jp arcadie questo anno cosa degna dì memoria, sal¬ 

vo che essendo in Perugia Giampaolo, e Geni de della 

medesima famiglia dei Baglioni. o perche nascesse ira 

loro eoa tensione, o perchè Giampao’o non gli ha-lau¬ 

do avere più partP, e più autorità nel governo, voi.'s* 

sp arrogarsi i;i tutto, (54) cacciò Gentile di Perugia; 

il che essendo molesto al Pontefice, lo lece Cilare, f*ne 

personalmente comparisse a Roma; il quale tem ‘ o u1 

andarvi, mandò Malatesta suo figliuolo a giusid* 

e a offerire di essere presto a obbedire a tulli i suoi 

comandamenti. Ma instando pure il Pontefice della ve¬ 

nuta sua, poiché fu sialo molli giorni perplesso, si ri¬ 

solve ad andare, confidatosi, parte nell’ antica servitù, 

che in ogni tempo aveva avuto con la sua casa, palle 

persuaso da Camillo Orsino suo genero, e da altri a- 

mici suoi; i quali usando l’autorità loro, o valendosi 

di mezzi potenti appresso al Ponti fife, o ottennero fe¬ 

de espressa da Ufi, benché non per scrittura, o alman¬ 

co furono dal Pontefice usate tali parole con somma 

actinia, e filile taiì dimostrazioni, che quegli, che si 

confidavano potere ritrarre da Ini la mente sua, gli 

dettero animo a comparire, dandosi a intendere, che egli 

potrs>e firlo sicuramente. Ma arrivato a Roma trovò , 

che il Pontefice sotto specie di sue ricreazioni come 

altre volte era solito di fare, era andato pochi giorni 

innanzi in Castel Sant' Angelo, dove andando la mat¬ 

tina seguente Giampaolo per presentarseglì, fu innan¬ 

zi arrivasse al cospetto suo incarcerato dal Casti Unno, 

e dipoi per Giudici deputati esaminato rigorosamente, 

confessò molti gravissimi delitti , sì per cose attenenti 

alla conservazione della tirannide , come per piaceri 

nefiunU, e altri suoi interessi particolari; per i quali , 

poiché fu stato in carcere più di due mesi, (ù j) fu 

decapitato secondo P ordine della giustizia, movendosi, 
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sechila si credette, il Pontefice a questi per avere 

nella guerra dì Urbino compreso per molti segni Giam¬ 

paolo essere di 3 a imo alieno da Ini, 3'th itoii. o pia 

tiche con Franco scoro aria, nc poltre in qualunque ac¬ 

cidente gli sopravvenisse fare fondamento frnaoin Un, 

e conseguentemente, mentre che egli era Ut qw)ìù Sta¬ 

to, nelle rose di Perugia; le quali per riordinare a 

suo proposito, essendosi ì figliuoli di Giampaolo fog- 

giti come ebbero nuove della sua retenzio.v « u lt. 

quella Legazione a Silvio Cardinale di Corto!»* antico 

servitore, e allievo suo: restituì Gentile in Perugia, 

al quale donò i beni, che erano stali posseduti da 

Giampaolo, e appoggiandosi a un soggetto moho de¬ 

bole voltò la riputazione e grandezza a lui ■ 

Continuò medesimamente questo anno d Portefirpj 

attribuendo più al caso, o alla poca prudenza, clic ad 

altro la occasione perduta dal Vescovo di Ventimi#*, 

di tentare nuove insidie contro al Duca d. Ferrara per 

mezzo di Uberto; da Garobrra Prolonota.ro Apostolico, 

con Ridolfel Tedesco, Capitano di alcuni fanti Tedeschi 

che Alfonso teneva alla sua guardia, il quale gli aveva 

promesso dargli a suo piacere la entrata della porla di 

Castello Tialto; dove potendo pervenire le genti, che 

si mandassero da Bologna, e da Modaoa senza avere a 

passare il Po, se non per il ponte di’, legname, che e 

innanzi a quella porta, fu dato ordino a Guido Rau- 

gonr, c al Governatore di Modano, che raccolte certe 

genti sotto altri colori andassero ali’improvviso a oc¬ 

cupare quella porla per difenderla, tanto che guvgnrs- 

sero gli aiuti da Modaoa, e da Bologna, <■ ove eia po 

sto ordine, che la gente si movesse q-jas* P°P J 

te. Ma già statuito il giorno dell’assaltarla, u scoper¬ 

se che Bidolfcl, a chi per ordine del Pontefice cren» 

stali dali da Uberto da Gambera circa duttili a < uc.di, 
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aveva da principio comunicato ogni cosa con Alfonso, 

il quale poiché ebbe scoprilo assai tirila niente ilei 

Tonifico, e nei suoi disegni non volendo che la cosa 

procedesse più innanzi, tenne modo die la fraudo di 

rddolfcl si pubblicasse. 

In questo unno medesimo passò Cesare per mare di 

Spagna in Fiandra, avendo hpI passare no» per nrces- 

fcità} enne aveva fatto il padre, ma volontariamente 

toccale in Inghilterra per parlare con quel fir, col 

quale restò in buona concordia. Di Fiandra andato in 

Germania ricevè de! mese di Ottobre in (56) Aqui* 

tgrana Citta nobile per P antica residenza, c pc-i il se* 

pelerò dì Callo Magno con grandissimo concorso la 

j : ima Corona; qoH?a medesima, acconcio che è la fa¬ 

ina , con la quale fu incoronato Carlo Magno , datagli 

secondo il costume antico con ('autorità dei fnneipi di 

Germania. Ma questa sua felicità era turbala dagli ac¬ 

cidenti rati di nuovo in Ispagna, perchè ai popoli di 

quei Regni era stata molesta la promozione sua al- 

l’Impero; perche conoscevano, che con grandissima in¬ 

comodità, e detrimento di tutti sarebbe per varie ca¬ 

gioni necessitato a tiare non piccola parte del tempo 

Fiora di Spigna; ma molto più gli aveva mossi Podio 

grande, clic avevano coricrpulo contro all1 avarìzia di 

quegli clic lo governavano, massimamente contro (5 7) 

a Cernes; il quale dimostratosi insaziabile , aveva per 

tutte le vie accumulato somma grandissima di danari, 

ji medesimo avevano fatto gli altri Fiamminghi, ven¬ 

di mio per prezzo ai forestieri gli ufizii solili darsi agli 

Spagouoli, e facendo venali tutte ic grazie, privilègi), 

ed «spedizioni, che s; dimandavano alla Coite, in ma 

da che concitali tutti i popoli contro a; nome dei 

Fiamminghi, avevano alla patria di Cesare (53, tumul¬ 

tuato quegli di VagUadulit, e appena Uscito di Spagna 
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sollevati tutti non ( secondo dicevano *) contro a! i\c, 

ina contro ai cattivi Governatori, e comunicali iu^ie- 

me i consigli, non prestando più obbedienza agii Ufi- 

siali Regii, avevano fatta congregazione della maggior 

parte dei popoli; i quali data forma ai governo, si reg¬ 
gevano in nome della Santa Giunta ( così chiamavano 

il eoosiglio universale dei pondi ) ; contro ai quali 

essendosi levali in arme i Capitani, e ministri li egli, 

lidotte le cose io manifesta guerra, erano tanto molti 

plicali i disordini, che Cesare piccolissima autorità vi 

riteneva; donde in Italia, e fuori cresceva la speranza 

di coloro, che avrebbero desideralo limimiire tanta gran¬ 

dezza. Aveva non t meno Calmala sua acquistato contro 

ai Sfori l'iiola delle Ceibe, e in Germania era stata re¬ 

pressa in qualche parte la riputavi «ne del Re di Francia,* 

j probe dando egli, per nutrire discordie in quella Pro¬ 

vincia. favore al Duca di Vittcrobcrg, discordante con la 

Lega di Svevia, i popoli risentitisi pmpntcmenlc lo cac¬ 

ciarono del suo Slato, e acquistato r-lu* l’ebbero lo ven¬ 

derono a Cesare desideroso di abbassare i seguaci del Re 

di Francia, obbligandosi alla difesa contro a qualunque 

lo molestasse: per il clic quel Duca trovandosi distrut¬ 

to sotto speranza degli aiuti Francesi, fu necessitato 

ricorrere alla clemenza di Cesare, c da lui accettare 

quelle leggi, clic gli foioso date; non rimesso però per 

questo odia possessione del suo Dùcalo. 

Nella Sue di questo anno medesimo circa (5g) tre¬ 

ni-la fanti Spagini oli siali più mesi in Sicilia, noti vo¬ 

lendo ritornare in Lpngna secondo il comandamento 

avulo da Cesare, dispreizata T autorità dei Capitani, 

passarono a Reggio di Calabria; e procedendo con fare 

per tutto gravissimi danni verso lo Stato della Chiesa, 

infissero in grave terrore il Papa; nell1 animo del qua¬ 

le era fissa la memoria degli accidenti di Urbino, che 



o sollevati da a’tri Prinripi o accompagnar fiosi con il 

Data Franco scp maria, con i figliuoli di Giampaolo Bu- 

glionp, « con gli altr* luimiri della Chiesa, non suscì- 

ta»MTO epiaìche incendio; missimamento ricusando le 

t>iTr-ì!-' filile dal Vicere di Napoli, « da lui. i sodar¬ 

ne una parte, e agli Silfi fare donazione di danari. 

Dalle (pilli offerte preso maggiore animo, si muoveva¬ 

no vcr^o il fiume del Tronio. non per il p3^ stirilo 

del Capitanata, ma per il cammino largo di l'ugha, e 9„grugnendosi coni mu.imeni e altri fanti, e quabbe ci- 

tallo divenUva«o sempre più formidabili: nondimeno 

sì risolve più fjiilmente, e più presto, die gb uom'n* 

non credevano, questo movimento; percliè pacalo d 

Tionfo per entrare nella Marca Anconitana, nella qua* 

In il Pontefice aveva mandate molte genti, e andati a 

campo a Rìpatramona, avendovi dato un assalto .ga¬ 

gliardo perduti molti di loro, furono costretti a ritirar¬ 

si; per il che diminuiti molto di animo, c di riputando* 

ne, accettarono cupidamente dai ministri di Cesare con¬ 

dì/.inni molto minori di quelle, le quali prima avevo- 

no disprezzale. 



co/?- •asi dt termirt&tOf che CVsctne9 i7 Re ài Fran* 

eia, c il Re di Spagna* si travasano a parlami nW iti* 

fittile a Cambra il dì d*l t Puf ific&ZiOiXz ^ ài t*tb- 

favaio i5r^ come script- d MnceiiigO. 

(2) Costammo Boccali lo chiama il (rinvio n* l tifa* 

3 dilla vita dì Ljoìiz A- j om tì orna io lutti qitisti Ca¬ 

pitimi; c racconto brevemente qnt siti guerra., conjot tnati- 

dosi con questo /tutore in molti capi. 

(3) df'ìti mancavano al Pontefice anco altri tormenti 

domestici intórno a sirici negai perciocché H ( ardi* 

naie Bibbiena, suo intrinseco3 altro non faceva, eh* per¬ 

suadergli con efficaci ragióni? che non volesse intra¬ 

prendere questa guerra, per non fart reclamare i Prin¬ 

cipi Cri sua ni contro a lui) tanto più ora, che essi ave¬ 

vano deposto le armi; onde questo non era altro , che 

un conturbare la pace delta Repubblica Cristiana a po¬ 

sta dei suoi parenti; U quali parole, essendo vere, tra¬ 

figgevano V animo d i Papa*, il quale tanto put se ne 

afflisse, quanto che Lorenzo suo nipote, pn■ ciò alterato 

contro al Bibbiena, volle ammazzarlo di suo pugno; il 

che « legge scritto tu l Grada ni co. 

(4) Il Giovio nel lib. 3 rifila Ut a rii Leone X- non 

Giacomo fìnssc-ui, ma Giulio Vih Ili scrìve die enti tre- 

mila fanti era alla custodia cP Urbino: e, contrario a 

quel c'he qui si legge ^ cacciò Juova i Cittadini- Ma uè- 
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nu£.’ le ti dtì Duca, e aitando le grida aile poi le, 

dire, chi- vituperosamente si arresti sai tei la vita a se. 

t ai soldati. 

(5") Ei ano questi Capitani, col consiglio dei quali si 

reggeva Lorenzo, s condo che narra il Giono, Remo 

da Cui, Ette Ilo da Città di Castello, e il Conte Gui¬ 

do fiatigone, ai quali si aggiunse Paolo Baglio ni ; 

r,ia egli non aveva molto n edito in quelli csei cito, per 

le inimicizie private, cito erano Ira lui, Renzo > « H 

ritrito. 

(fi; Il Ginvio non pone che il Conte, di Potenza cu¬ 

rasse del Regno dì Napoli, e conducesse ncW eser-" -» 

dal Papa più di 3oo nomini d'arme. 

(j) Quitte tiecento lance mandate dal Re di trancia 

in aiuto del Papa, serve il Giovio nel hb. 4 della vita 

di Leone, che ciano governate dal S'ffii 

Giuseppf' Horologi nella vita, che scrìsse di Ca¬ 

nti Ilo O simi, dire, che Camillo, quando con i suoi ca¬ 

valli proibì te in Unto*glie de! l'ira1 imo eli rumici, era 

gena ale dello cavalleria d<l Papa; e quivi recita il gran¬ 

de amore che gli fosse pollalo dui Dura Lorenzo da 

Jtfc. dici. 

(q) Sogliono molte volle i Principi, gelosi della sedute 

d' i popoli, /utpor la via del duello, acciocché i sudditi 

abbiano a esser liberati dulìe ingiurie. Cosi leggiamo in 

JJvin n i primo, che fu interdetto il duello degli Grazi, 

e nel 33 può dirsi, che per tal cagione sia ancora quel 

ch vi è sci ilio di Corba, e di Orsua Spagnuoli; e in 

Virgilio quel di Enea con 7in no. Coti questo colore, 

se bai coti altro disegno, si mossero a voler combatte¬ 

re da mipo a corpo il Re Pietro di dragona, e il Re 

Carlo eli Àiigìà per il domìnio di Sicilia, sedando che 

IXI lib. 7 al cetp. 86 di Giovanni Villani si ùgge- Ro¬ 

si ai tempi nostri Carlo V. Imperatore volle ingaggiar- 



*i a ù(Htd"tui cornerait con Francesco He ai Francia: 

e qu< sto sdtv stgu? rìdo iVArioslo mi Canto 38 d* l suo 

Oi laudo Furioso uni offèsse il dado fra Rinaldo , e 

Si*figuro. Cosi fu n i ìib i del Re al cap. \q e nel 

suro drlle AulietuLa Giudaiche eli Giu*eppe5 aLfeap* 

dì qu* Ilo dì Golia, e di Dcn idi e n i hù. 9 di Erodoto 

finti àie Jù fra luffa per gli E* 'ac lidi, c Eifieno per i 

Tigraiif e. di altri altrove* se rie l ggono molti* 

0°) Di questo Giovanni d*i M dici si veggono di 

sotto m questa Istoria molte pi oms di valore* Egli fa 

padre di f 'osmio G* andina di Toscana, e Principe di 

somma prudtnza, la cui anima è salita> come piamente 

si credi, al Cute* 

(ti) Modi hanno trovato, che per questo pctt'licolat'e 

rispetto uì aver riditelo lo propria sonila, Pupa Ltonc 

'facesse poi a Già. Paolo Baghoni troncar la testa, co- 

/Ht- si leggio di so Ho in questo li òro. 

(12) / Glosso sitnilrmnte al fine del lìb 3 ddla vita 

dì Lconty dia, che non si sa, se Renzo, c il FittlaL per 

ignoranzaf o per paura, mi nondimeno cori ottima 

fdet restassero di conseguir atta bella vittoria de-* 

gC inimici* 

(t%) Poco sotto nondimeno si legge in questo medesi¬ 

mo libro, che i Guasconi sofhvatì dai Capitano Am¬ 

bra, tumultuarono} e passarono al Duca Francesco Aia- 

ma; dove ho notato quanto il Gtovìo scrive, 

C14) Perciocché il Valentino fece strangolare molti 

della famiglia Orsina* c Vitelle s condo che è scelte 

to di sopra mi lib. 5 di questa 'noria. 

05) // Giovio al fine dd hb. 3 dilla vita di Leone 

scrive, che da poi che Lorenzo fu ferito, essendosi <gU 

fatta poetare in Ancona* ì Capitani cominciarono con 

pessime arti a maneggiare la guerra, tanto che' i snida¬ 

ti non più pensarono alla vittoria, nè a finire la guer- 



Ta. ma solo a saccheggiare le Castella, e a ogni sorte 

di ribalderia. 
(,(}) Essendosi levato rumore per una questione fra i 

saccomanni, e ammazzatone molti ( dice il Ginvio nel 

hb. 4 lidia dia di Leone > fu fatto quasi tra loro un 

fatto d’ arme. 
(17) Pai landò il Ginvio di questa questione nata nel* 

V est) cito Papale , dice queste parole : Entrandovi in 

mezzo il Legato fyibbuna con la Gore innanzi, e cor- 

rendo furiosamente in abito di chi prega fra le armi, 

che volavano, apjumx si stpmo La battaglia. 

(iS) Che Annibale mantenesse contìnua concordia nel’ 

V esercito suo, ove tra un miscuglio di ogni feda, e 

schiuma di uomini senza legge, *■ diversi di lingua , lo 

dice Livio nel Hb. 8 della lei za Deca, ove discorre in* 

torno alla prudenza di lui; ma che i danari non con- 

servassero la concordia ndV esercito Papale, questo e 

estmpio raro, come si veda dalle ragioni, e dagli isun- 

llf (he sono addotti dal Cavalli p Aurelio Conta nel 

Ih. 3 di fa Disciplina mi'dett e, di che egli ha senno. 

(iq) Avanti che il Dura Diane esco Maria si t al tasse 

perso Toscana, scrive il Giono, che s'inviò per romper 

L}1 Svizzeri ad Arminio, t per pigliar quella Città j il 

che da questo Isterico è posta poco piu sotto. Dal Gio* 

\i<> molte olite tose sono lasciate, clic qui sono descrit¬ 

te. Può è da esser bua questa impresa di Ai minio nd 

lib. 4 della vita di I.eone X- 

(pio’) Carlo Buglioni era fuoruscito di Perugia , per 
(ivcr molti anni innanzi, facendo una erudii congiura, 

taglialo a pizzi il /ratiIlo, e il Zio di Paulo Bagiórni, 

c aliti suoi pari oli, come scrive il Giovio al piu dei 

lib. 3 dilla vita dì Leone, ove e da bggnsi, ma non 

tanto particolariot<nte, la congiura di M ibb uàlo. 

(21) Aggiugns il Giono, che Onoralo Gallano, Du- 
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cn di 2 rcuetlo, avvisò il Duca Francesca Maria, ch'era, 

staio wanclultì Cavillano Spatrinolo} Capitano dì cavalli, 

che lo dovesse un mitizza.» e, Olire ciò, non facendo alcu 

na minzione dti carriaggi, nò delle sentirne iute lente 

in essi, dice, che fu preso un mondante con letlci'e, cke 

avvisavano tifa < donato, che ss affrettasse a dar compì' 

minio a (punito aveva insoluto di farci e che /àctssc 

buon animo ai cortina giti, perchè tutti ne avrebbero ri¬ 

avuti grandissimi prunii. 

(22) Tre altri rie nomina il Giovio, i quali tutti sono 

cinque? cioè tifa luonato, diaccio, Piatola, Consalvo lì io, 

e Sitares Buffi'}. 

(23) Il Giovio dice sanplicemmte, che furono am¬ 

mazzati , ma questo modo di pasture per le jneche, cos' 

eletto oggi, è tolto dagli aniìrhì forno ni, di che, per 

non moltiplicare molto in lungo, par la fra gli altri 

il Cavaliere Aurelio Cicaia nel Ub, 3 della disciplina 

mila are, 

(24) Cipriano Manenti nel Uh. 6 delle sue Isimde 

tenue, che. quest'armo 1617 il Duca Francesco Moria 

non andò nifi attedio di Perugia, ma furono Carlo Ba- 

ghotìi, e Girolamo della Penna quegli, che con i loro 

seguaci, e con la cavalleria dei Cappi etti mandata lo¬ 

ro dal Duca, assediarono da tre lati quella Città, e, che 

Gin. Paolo aveva in suo favore Fi ut ir esco Da t tiri da 

Todi, Bernardo de Ila Ce r vara da Orvieto , il Conta di 

P itigli ano, e gli Orsini della Te vernici mai parenti. ■ 

(35) Dice ii Giovio al principio dd ìib. ,\ della vi La 

di Leone, ove racconta questa congiura , che il Cardi- 

nule A'firn so P etnie ci entrò pii di una volta ( come fu 

vanni ) in Concistoro con un pugna'e ascoso per assai- 

aire il Papa. Fu anche detto, che ti lo volle assaltare 

olle cacce, quando egli incautamente qua c là scorreva, 

essendo dd lutto dispersa la guardia, ma non del modo 



Jl* * »? a,'iai‘:«uZ 
<tir>ive il Papa, e attossicai h U p- **, con q 

veva medicai lo, ,innn 
(,f>) PtrciosW *#® Ommt, «cimi o""1 ? 

«*« J* «IV 7 

ZL *tt.. J. *■«» <* ?«* c,**“e- 

C?Q £/l<3 OlO^lO- n 

' (4?) **wi fluitò «oliato * i?0Hm Pfì-[ 
pco Colonna Ce scovo di Ritto, insistite con Au 

pellit come c sciatto nt'l hb* l0* 
(181 l.a cjruhma ria pelli umani è ài """a r°na’ 

„ di tanto «gore, che -.or, Inscio, che mai f ««•» P» 

so assicurai si- Onde AlciUtde a uno, che lo *««•*> 

fl« /Sfarti tfctf» patria, c&f «^ «1 £#fcc<>Wo, MVMJ\ 

» mi JMtfti «* Qf)CO tìi' P'"1 "**** f, 
dubiterei, che ella, non ,àpernio , mi disse t suo 

voto contro, credevo di domi lo in favore. E il po¬ 

polo nomano a Carbone, che p> ometteva una cosa 

con i scongiuri, all’ incontro giurò, che non g.t 

credeva. 
(59) Chi non fa non erra . Essendo queste nnno.a- 

tieni da me fatte in diversi Umpi, e luoghi, e mancan¬ 

te talvolta h m.mona, e sollecitandomi di severe no 

\a stampa, io notai di sopra che in queste imprese ac 

Vaca Francesco Maf ia non era da questo htoneo fat¬ 

to minime dilla impresa di Armino, dilla quale tut¬ 

tavia qui si ragiona. Però chi e punto compassionevok 

a colo'o, che si leticano assai, piuttosto Cercherà di 

darmi qualche lode dell- molle Jaiicìu, che biasimarmi 

di qualche incinìa, o errore. 
(^ci) Dici H Gio'io. che il Duca Francesco Marne, 

ferito di un archibugio mila corazza, fu m pi riccia 

della vita. Ma della logli* data ad Augluari egli non 

parta punto. 
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(.30 Mette il Giovio, che il Duca Francesco Maria, 

facesse molti 'ffi'-ii con gli Spagliudii, con raccoman¬ 

darsi alla fide loro, e che tssi tutti lo coufoi lai ano, 

che stesse dì buon animo, perdi è solleciti dell’ onor lo¬ 

ro, e eh Ha salute di lui, non V avrebbero mai lascialo 

ingannare, o tradire da alcuno. 

(3a) Federico primo Duca di Urbino, fu riputato 

( come scivu Raffneì Volterrano, nel Ub. 6 dei suoi 

Cammmtarii Utbani ), un aho Filippo Macedone. « 

dice, che in lui furono 'ariti semi di virtù, che non ce¬ 

de ad alcun alito Capitano del $u0 tnnpo. F<ce in Ur¬ 

bino un superbissimo Palmo, e, qui drizzò Li Libreria 

che in questo luogo e scritto, con numero infinito di 

preziosi libri, i quali, scrive Leandro Alberti, erano or¬ 

nai!, e coperti con oro, con argento, e con seta-, in mo¬ 

do , che alla rara qualità dell1 opere era aggiunta la 

singolarità del lavoro, e dell’ omanunio. 

(33; Qnasi alla fine di questo anno medesimo ,5, 

apparvero nel Bergamasco prodiga di singolare spavìl 

to, che durarono molti giornee ciascun giorno txdeva- 

no tre o quattro volte in aria ordini di battaglioni uscì, 

fuova di un bosco, in ciascuno dei quali, che erano cìn 

qur, potevano esservi, dieci o più nula fanti, con mi(k 

uomini d’arme per uno, e a man smisU'a ■ infinito ‘ 

n, ro di cavalli leggieri, e fra gli uomini d' Le ,„Z 

io infinito di artiglieria grossissima. All'incontro ù „ 

deca un-altro esercito, c dopo molti abboccamenti T 

Capitani essendovi anco molti Re con le Corone ' * 

a »»5, a CHS lutti porlaoam grandissima 

smia poltra etmprmkn chi fosse, il quaU si abbaici 

con un Re e poi cacatosi ,1 guanto , lo gettò in all 

fu con molti suoni, e strepei commesso un finto d}ar¬ 

me atrocissimo, e quivi furono vedute altre maraviglie, 

secondo che. si ha da una luterà del Conte Bartolomeo 
Gaie dar d. Foi. V, ,q 



rùnie di Villachiara, scritta a M- Onofrio 
Martinengo ( onte fastello eh 

^annunzio Cerone,, - " *'« ' *“, c „„ rwltt 

machia® a'ai * 15 * w(totó c0„ i 

^r*. ««•. •«» * («"*■“• * °wr 

"S Zi- —f* ZdhiTmtm“ ■ twAi forca i/ Modo nel Ito* 4 WHW 
contro ai l menti gerisse un con- 

leone X- il Gl0Vl0' q r dritto 
r r>h* a stampa* ma avanti a 

ttélrOj e a ’ / # p Aitone Àr- 

m àtm se ben «m «1 

meno, e /« mmdd".fjf.,,dl« Moria Se» cose Sei 
medesimo soggolo; il che 

Tartari a citr. 49- . di sdim, Prìn- 
/aP. Chi vuole di unte queste imprw ai a*« > 

.C3J/ /aW,», ««r particola,- notizia, legga il Giov 

CT ,t ,?e ,usti M seguenti Selle sue Istorie, A* 

' c.mbini Fiorcnlino, che scrisse della or,gene dee 

'd r Teodoro Spisndugino, che ne trailo, ala ru t 

T 1 VZZ fa diverso da „ael che si ha dal G.. 

ZT," scrive molto poco per gasi che noi ne ab- 

bi"Z) Giovanni Lione Altri..»., ■» da Papa Leom 

fi, /ano lampare dandogli U nome suo nel halle 

‘ . cognome il proprio che aveva essendo 

, m nell1 oliava pane, deli’ Affrica da lui < esca 

i' l> i* si creasele il Saldano eli Egitto, c dune e na 

■ Zge anche nell’ Itinerario di Lo.1ov.oo Bar».». B. 

In.nése, < o cime altri dice ) Romano. 
«dia Città ,li Otranto fa espugnala eia Maometto 

ner l(l<uo di Acomath Bascià, e la morte di lui succes- 

Pse ai 3 di Maggio >46ii dopo la quale i Turchi so- 

,nlWs0 l} assedio di quasi tutti i Principi Cristiani. un 

*ann0i e più mesi. Giovi», Covro, Cambi ni, SpancUigino, 

e altri' 



(38) Fino alla Chiesa della Minerva, per raccontati* 

dare alla Vergine Maria la salute della Repubblica Cri¬ 

stiana. Giovio. 

(3f)) Oggi detti Dardanelli. 

(/f o) Nedi’ informazione filila dal Giovio a Carlo V. 

Imperatore delle cose dei Principi Ottantanni , si legge 

il medesimo cioè, che Solimano fosse giovane imperilo, 

e di quietissima natura, secondo che era Jama comune, 

ma che di questa falsa opinione molti poi recarono in¬ 

gannali. 

(40 DÌ Lorenzo, e di epiesta Sposa, che in Firenze 

fu poi ricevuta con. molte .feste, restò una figliuola det¬ 

ta Caterina, la quale da Papa Clemente VII. fu mari¬ 

tata in Ai-rigo figliuolo di Francesco Pie di Francia, 

che poi successe alla Corona. 

(40 Fu prorogata questa tregua fra Cesare, e ì Ve¬ 

neziani intorno alla fine di Agosto j5i8 come scrive il 

Moccnigo, il quale nelle condizioni di essa è conforme 

a questo luogo, variando solo in quello che appartiene 

al quarto deW entrate dii Fuorusciti, che poteva impor¬ 

tare ( die’ egli) da circa ottomila ducati, ove qui scrive 

cinquemila. 

(43) Il Gcailanico nel suo Diario scrive, che il Trial- 

zio, conoscendo la invida natura , e la superbia dei 

Franzesi, con la quale il Nipote, figliuolo del Conte di 

Musocco, non avrebbe potuto durarla, perchè gli avreb¬ 

bero tolto lo Stato, la vita, e ìt tesoro, sì unì con gli 

Svizzeri per stabilirlo, e dando loro molti danari, gli 

fece giurare di conservarlo in Stato, e lo fece accettar 

nel numero dei loro Cantoni, e Leghe. 

(44) Nel Hb, 2 di questa Istoria avendo Massimiliano 

Cesare nella sua Orazione nella Dieta di Costanza detto 

che la coronazione dell Imperatore è piuttosto di cerimo¬ 

nia, che di JOiicinsa, io ho notato che ella è necessaria 
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per mano del Pontefice, o dei sitai Legali, per essere 

così stata ordinata da Clemente V.; il che poco sotto 

ho confermalo ne.IP istrsso libro. 

(7)5; Per la morte di Massimiliano pruno Imperatore, 

ha osservato Gio. Cuspiniano, che due anni prima av¬ 

venne il mede simo, che due anni dopo la motte di Fe¬ 

derico suo padre; cioè una peste cosi orribile, che di- 

strinse tutte le Città, tutte le terre, e non lasciò luogo, 

che non f osse in/i nato. Di lla virtù di questo Impera lo- 

re, dii tempo che ci visse, e regnò, e di tutto quello che 

appartimi alla tòta di lui, si può leggere il nobile Ca¬ 

valiere Pietro Messia, che ne sciisse la vita, per tacer 

la menzionu degli tutori Tedeschi, i quali nondimeno 

da lui sono citati. 

(4^) dggiugnendo a questi tre Imperatori di casa di 

Austria qui nominati,, gli altri tre venuti poi successiva¬ 

mente, saranno ui tutto stati iti Imperatori di questa 

casa, che V uno dopo V altro a tanta dignità sono per¬ 

venuti. 
Questo Elettore, che il Papa proponeva per ter- 

zo, acciocché fosse eletto Imperatore, scrive il Gicmo, 

nel hb. 4 della vita di Leone, che era il Marchese di 

Brand* tnùtu g, 

(48) Cinque giorni innanzi alla morte di Lorenzo dei 

M'ilici morì Maddalena di Bologna sua moglie, avendo 

lasciato tuia figliuola detta Caterina , come ho scritto 

poco sopra. Ala delle qualità di Loj'cnzo parla jiGiovio 

nel lib. 4 della vita dì Leone X. 

(49) l tre Prolati Elettori diIVImpero sono gli /irci- 

vescovi di Colonia, Airi gonza, e di Tr• viri, e i tre Prin¬ 

cipi secolari, il Duca di Sassonia, il Conte Palatino, « 

li Marchese di Brandembwg, ai quelli per settimo si 

agg iri.se il Pe. di Bo rnia. Leggi Tommaso Auts. Mat¬ 

teo Slami et ari suoi dieci circoli dell’Impero, Pietro 

Rizzarvi, c altri• 
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(5o) Il Giovio pone, che questi vaticina fossero ima 

profezia di un antico indovino-, la quale con chiari li' 

0ramenti di statura, e (P ingiglio, pareva che esprimes¬ 

se questo giovane, il quale venendo di Settentrione, tra 

per fare grandissimi danni a tutta Italia, e speda Inten¬ 

te a Roma, t al Papa. Cosi scrive egli nel lib. 4 della, 

Fila di Leone X- 

(5i) Di queste guerre fatte contro al Duca Carlo di 

Borgogna dal Re Luigi XI. scrisse Luigi Motisig eh 

Argenton che v’ intervenne, secondo che altre volte ho 

notalo. 

(53) Dal tempo del primo Ottone in qua, è chiaro, 

che sempre è stato osservato eh coronare gl' Imperatori 

eli iti nella ( ittà di Aquisgrana, dovi già fu il seggio, 

e ora e la sepoltura, e .si conserta la Corona dì Cai lo 

Magno, Qui l eletto impei'citore siede sopra l(t Sedia di 

esso Carlo Magno, che è rulla Chiesa Cedutale della 

Beata tergine, edificata da lui, e coronato di quella 
Corona, è dichiarato Re di La ma gnu, e di Francia: 

Pedi F. Onnft’io Pan virilo nel suo libro De Comitiis 

Impera tori ia, 

(53) Vedi il Giovio mi frammenti del Kb. 20 delle 

sue Istorie, e nel lib. .4 della vita di Leone X per ta¬ 

cer molti altri, che di Martin Lutero hanno parlato. 

(54) Tentò anco in questo univo Gin. Paolo Buglio¬ 

ni di farsi Signore della Città di Orvieto; ma come 

scrive Cipri a 11 Manente nel lib. 6 non gli riuscì il 

disegno. 

(5o) Si verifica nella morte di Gin. Paolo Buglioni 

quel che ha detto dì sopra nel lib. 5 che essendo esso 

scampato dalle insidie dei Duca Fai mino, era destina- 

t& a più tardo, ma « maggior supplizio. Ma il Giovio 

nel Hb. 4 di Ila vita di Leone mostra, che il Buglioni 

non fòsse chiamato dal Papa a /ionia, ma che da sp 

stesso vi andasse. 



(561 uui quanto <M* Ciuà * dquisgrana, dcd* 
Sriia, e Corona di Carlo Magno io ho scrii!o poco » 

la opinione del Panvimoi ma il tempo qui notalo 

Mia coronazione dell’ JnyiWIOf*. et oc che fosse co, 

nato di Ottobre,è contrario ad alcun,, MIW ‘ «Mf ’ 

che la Corona gli fosse data il giorno di e 

ai oh Febbraio; benché io stimo, che siano ui n ■ 

mi Questo Cettres, dicci piì rotte •«««*»*“ 

questa Istoria si chiamò Carlo, e fu quegli, c eJ^ 

r Imperatore: ma era stato ingordissimo dei l tic 

f0 come scrive i/Gìovìo. _ • 
(58) Capi di costoro, che tumultuarono, dice il G» 

Tio, che furono Ciò. PadiUia, Ciò. Braco, c il Maldo- 

"fÌ(Lì Menni anni dopo si ammutinarono similmente in 

Sicilia gli Spagnuoli, mentre che Don Ferrante Gonzaga 

era Viceré in quella ìsola, e presero la terra ck I,an- 

(lazzo, dove ebbe molla fatica il Gonzaga a quietargli, 

come si legge nella oha di lui, data in luce da Alfons# 

Viola, e ntl Hb- 37 dell’Istoria del Gìovio, 

i'ISB BEL VOLUME QUIETO. 
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ro Duca, che sollecitatorio la moltitudine, e la suborna- 

vano contro al Cai dónde, aj avare dii He /■> unctsco. 
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